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| nostro lavoro si basa su una grande esperienza matu-

rata nel tempo, grazie anchealtipo e al valore degli edi-

fici realizzati.

In questi ultimi anniè stata effettuata la ricerca e lo svi-

luppo di sistemi innovativi peril

, riscaldamento e

raffrescamento a pavimento,a parete e a soffitto ad alta

o bassa inerzia termica.

Le soluzioni proposte permettonodi affrontare qualsiasi

settore del mercato delle costruzioni nuove o esistenti,

dal civile al terziario all'industriale per realizzazioni inglo-

bate nelle strutture edili o a secco.
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ttualmente siamo in grado di offrire al cliente quello che noi chiamiamo«un ve-

As su misura», quindi la possibilità di adattare alle esigenze del nostrointer-

locutore l'impianto di riscaldamento e condizionamento.

| prodotti sono per la maggior parte brevettati e di conseguenza esclusivi, così co-

me la nostra clientela. Chi si rivolge a noi cerca soluzioni particolari con elevatoli-

vello tecnologico per potersidifferenziare nel mare di offerte presenti sul mercato.

Uno dei temi che trattiamo con maggiore cura è la

Tutti | prodotti sono omologati e certificati secondo le normative Europee. In parti-

colare, il nostro sistema a pareti radianti ha ottenuto l'importante
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nomedegli Ingegneri di Padova ringrazio l'Ammi-

nistrazione comunale perl'opportunità data alla

nostra rivista di essere partecipe di un avvenimento

di grande importanzaperla città.

Questo omaggio è un atto dovuto a Camillo Boito, se non

altro per ricordare ai padovani — che lo confondono spesso

conil più noto fratello Arrigo — quanto egli abbia inciso

nell’urbanistica di Padova.

Alla sua figura di progettista, di letterato e di uomodi cultu-

ra di fine Ottocento, siamolieti di dedicare questo numero

che raccoglie la presentazione della mostra da parte degli

organizzatori e dei curatori, un intervento del Soprintenden-

te Guglielmo Monti e un simpatico articolo in forma di «in-

tervista impossibile» di un giovane architetto padovano che

sulle nostre pagine ha già avuto modo di mostrare come.il

ricordo dei precetti boitiani sia ancora vivo nell'immagina-

rio dei giovani progettisti di oggi [vedi Galileo 103, maggio

1998].

Rinviandoil lettore al pregevole catalogo edito da Marsilio

peri saggi sull'opera architettonica, la redazione vuole for-

nire in queste pagine una sorta di itinerario biografico attin-

to da più fonti, vecchie e nuove — che qui collettivamente ri-

conosciamo e ringraziamo — senza alcuna pretesa di voler

essere esaustivi e nel solo intento di descrivere l'atmosfera

in cui si sono prodotti questi segni culturali.

La selezionedifrasi tratte dall’epistolario di Camillo ad Arri-

go consente di conoscere, con la sincerità e l'immediatezza

che provengono dallo scrivere a un amatissimo fratello, le

ansie di un giovane che -— cometanti ieri e oggi — vive la

contraddizione tra «ciò che ha in testa e ciò che ha in ta-

sca», Concludeil numero un assaggio della produzionelet-

teraria di Camillo con un'antologia di brani tratti dai suoi

racconti, uno dei quali — Senso — è statol’ispiratore del ce-

leberrimo film omonimodi Luchino Visconti.

Alla mostra che durerà lo spazio di circa tre mesi auguriamo

tanti successi, in primo luogo quello di significare per i pa-

dovani e non solo per essi un rinnovato legame culturale e

affettivo con la propria storia recente.

IGNAZIO SIDOTI
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova
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CAMILLO BOITO, NOTE BIOGRAFICHE

Camillo Boito nasce a Romail 30 ottobre 1836, primogenito di Silvestro e di Giuseppina

Radolinska. Nel 1862 sposa la cugina Cecilia Guillaume(figlia di una sorella di sua ma-

dre) e nel 1887 Madonnina Malaspina dei marchesidi Portogruaro. Muore a Milanoil 28

giugno 1914.

Delprogettista

Entrato quattordicenne all'Accademia di Belle Arti di Venezia, segue dapprimai corsi di

F. Lazzari, purista neoclassico, e successivamente diviene allievo prediletto del marchese

padovanoPietro Selvatico, alla cui cattedra di architettura viene chiamato, appena ven-

tenne, quale professore aggiunto il 15 gennaio 1856. Alla fine dello stesso anno,grazie a

una «pensione provvisionale» viaggia in Toscana e a Roma, Del soggiorno a Roma rima-

neil saggio su / Cosmati, mentre a Firenze ha mododi studiare i monumenti gotici.

Di ritorno a Venezia nel 1859 segue il biennio matematico perl'abilitazione universitaria

all'Architettura, presso l'ateneo patavino, ma a causa dei sospetti da parte del governo

austriaco di una sua adesionealla lotta irredentista, nel 1860, raggiungeil fratello Enrico

(Arrigo) a Milano doveottiene la cattedra di architettura all'Accademia di Brera lasciata

libera da Federico Schmidt, ritornato a Vienna a seguito delle disfatte austriache. Questa

carica egli regge fino al 1° gennaio 1909, mentre mantiene quella di presidente dell'Ac-

cademia sino alla morte. Per quarantatré anni insegnaal Politecnico: Storia dell'architet-

turae rilievi e restauridi edifici (per due anni), Stili classici e del medioevo(perdieci anni)

e infine Architettura dal 1877 al 1908.Suoiallievi sonotra glialtri L. Beltrami, L. Broggi,

G. Moretti, R. Berlam e G. Sommaruga con cui entra ben presto in contrasto.

Non è chiara la vicenda della sua partecipazione al concorso per la sistemazione della

piazza del Duomo di Milano, ma due anni dopo è tra quelli che avversanol'assegnazione

dell'incarico al Mengoni.
Nel 1861 firmail suo primo intervento di restauro alla Pusterla di Porta Ticinese che su-

scita aspre polemiche.

Nel 1865 costruisce a Gallarate il nuovo camposanto da lui stesso definito «tutto schiet-

to, tutto amico della verità» e, sempre a Gallarate, firma il progetto dell'ospedale civico

terminato nel 1874.

Nel 1872 al progetto peril palazzo provinciale di Treviso, cui partecipa con l'allievo Pio

Soli, non viene dato seguito.

A Padova,grazie alla protezione del suo vecchio maestro Pietro Selvatico, firma tre ope-

re: il palazzo delle Debite (1873-1874); la sistemazione del piazzale, dell'edificio d'in-

gresso e dello scalone del Museo civico (1879), le scuole elementari Carraresi (1880).

A Venezia, nel 1882, ricostruisce lo scalone del palazzo Franchetti sul Canal Grande, ope-

ra che mostra una predilezione per l'ornato e il materiale pregiato in evidente contrasto

con le sue teorie di purezza e «verità».

A Milano costruisce le scuole elementari di via Galvani «zonafitta, industriale e operaia»

che unarivista del tempo indica cometra le primein d'Italia per «quell'insieme di condi-

zioni chel'igiene e la più oculata pedagogia amorosamentesollecita per l'infanzia, han-

no ispirato». Sempre a Milano,la sua cappella Occa nel cimitero monumentale vieneri-

tenuta invece opera modesta.

Perla Basilica del Santo di Padova Boito disegna nel 1895 le porte bronzee,la ricomposi-

zione nell'altare maggiore delle sculture del Donatello e svariati oggetti d'arredo.

L'ultima opera è la Casa di riposo per musicisti commissionatagli da Giuseppe Verdi e

terminata nel 1899,

Delcritico

L'attività pubblicistica di Boito è molto vasta e riguarda tuttii più importanti argomentie

le più importanti decisioni in materia di architettura dei primi cinquant'anni di unità ita-

liana.In particolare il volume Architettura del Medio Evo in Italia (Milano 1880) contiene

un'introduzione Sullo stile futuro dell'architettura italiana, che compendiail suo pensiero

dopoil primo ventenniodi attività professionale e di insegnamento.

Sul piano teorico,i principali scritti sono / restaurie la ricchezza dell'arte vecchia a Vero-

na e a Padova, | restauratori, | nostri vecchi monumenti. Necessità di una leggeper con-

servarli, | nostri vecchi monumenti. Conservare o restaurare?, | restauriin architettura.

In Questionipratiche di Belle Arti Boito raccoglie i saggi pubblicati sul restauro, sui con-

corsi artistici, sulla situazione professionale degli architettiin Italia, forse incompleti per-

ché mancano ad esempiogli articoli su L'architettura odierna e l'insegnamento di essa

apparsi nel Crepuscolo diretto da C. Tenca già nel 1859.

Boito è collaboratore della Nuova Antologia dal 1865 al 1899 e gli articoli di rassegna

artistica scritti perla rivista sono dalui stesso raccolti nel volume Scultura e pittura d'og-

gi. Ricerche di C.B. (Torino 1877).

Scriveinoltre perl'/llustrazione Italiana e per lo Spettatore pubblica saggi su vari argo-

menti letterari e musicali siglati C-o, B-o.

Dal 1892 al dicembre 1911 dirige la rivista Arteitaliana decorativa e industriale, che mo-

stra il grande interesse di B. perle arti minori e applicate.

Del narratore

Del Boito scrittore restano due volumi di racconti Storielle vane (Milano 1876) e Senso.

Nuovestorielle vane (Milano 1883), cui va aggiuntoil racconto /l maestro di setticlavio,

apparso nel 1891 sulla Nuova Antologia e ristampato perinteresse di Giorgio Bassaninel

1945.

Liberamentetratto dal Dizionario Biografico degliItaliani, Istituto dell'Enciclopedia Italiana,

Roma 1995,
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PNtigete[i Oniilale Stolgi(o]g

ostruttore, urbanista, critico d’arte, filosofo dell’architettu-

ra... alla poliedrica personalità di Camillo Boitolacittà di

Padova dedica questa importante rassegna, che vuoleessere

soprattutto un tributoall’architetto che qui si espresse nella sua for-

ma più autentica e matura, ma ancheoccasionedi riflessionesul

tessuto urbanisticocittadino.

Nell'ultimoscorciodell'Ottocento, predominano in architettura

pocosignificative reinterpretazioni delle linee classiche, immise-

rite sia nella forma sia nella sostanza da fregi e materiali modestie

incongrui. Il gusto del giovane docente dell’Accademia delle Belle

Arti di Venezia, moderatamentescapigliato, è avversoa tutto que-

sto. Per reazione egli è portato a prediligere la severità del romani-

coe delgotico,stili più sobri e consoni al razionalismo che ormai

premealle porte. Egli fa parte di quei giovani che, secondoil Sel-

vatico, trattano l’arte consistemi più razionali, più organici, più

conformialle leggi della costruzione, erigendo qualchefabbricadi

savia ordinanza[...] uno stile insommail quale esprimendoleesi-

genzedella costruzione e dell'estetica, contenti perfettamente,

sotto ognirispetto i bisogni del presente».

Il fatto che Boito si indirizzi al recupero dellostile medievale, o

meglio all’attualizzazione del medioevointeso quale fontedi ispi-

razione, deriva dal rispetto per la tradizione, nella sua accezione

piùvera e austera; questo sentimento è palese anche nella scelta

delle opere pittorichesulle quali egli si esprime investedi critico,

nonultime quelle di Hayez.

Questo fermento pare appartenereall'intera società italiana; dopo

la campagnaperl'indipendenza, è forte e urgente il bisogno di po-

tersi identificare e riconoscere in una forma e in un linguaggio co-

muni. Inevitabile, in questa urgenzadi rinascita, /a necessità di

guardareindietro per andare avanti: l’unità della nazione è mo-

mentodi grandesignificato politico e appare naturale che la bor-

ghesiaitaliana si rapporti all'epoca dei Comuni.

La proposta dell’architetto Boito si concreta dunque nella ricerca

di unostile nazionale, in cui la «giovane» Italia possa guardareal

suofuturo per il tramite della sua storia.

GIULIANO PISANI

   

Da AAVV. Hayez, Dal mito al hacko, Marsilio 998
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un quadro di progressivo miglioramento della qualità della vita e
dei manufatti di proprietà comunale, negli anni Settanta dopol’uni-
ficazioneitaliana, l’Amministrazione di Padova guarda perla prima

volta alla città storica nel suo insieme, dandoil via sia ai primi piani rego-

latori della città sia ai primi significativi interventi di impianti a rete di nuo-

va concezione per quanto riguardal’illuminazione,le fognature e l'acqua

potabile.
Emerge in tutto il suo spessore una cultura urbanistica proiettata versole e-

sigenze della modernaciviltà e il piano edilizio che ne consegue vede il

Boito protagonista di alcuni tra gli episodi più importanti, tra cui l'emble-

matica costruzione di un edificio residenziale-commerciale in luogo delle

prigioni delle Debite attigue al Palazzo della Ragione,il progetto della

Scuola Modello Reggia Carraresee il completamento del Museo Civicoal

Santo.

La lettura della complessa personalità di Camillo Boito architetto è stata

resa possibile in questo allestimento grazie agli oltre novantasei disegni e-

sposti — molti dei quali inediti — che si dipanano in un discorsoserrato il-

luminante nel quale l'esercizio fondamentale del disegno si impossessadi

ogni elemento,fino al più piccolo, secondo una logica «artigianale» e al

tempostesso innovativa che portaa trattare l’edificio come un organismo

unitario. Quel che ne emerge è un programma, quasi un manifesto icono-

grafico, che spazia dall'impianto architettonico all'arredo plastico delle

facciate degli edifici fino al disegno urbano.
AI Boito va anche riconosciuto l'importante contributo di teorico e di con-

sulente che lascia un segno importante e traccia alcune delle direttrici sul-
le quali, nei decenni successivi al suo intervento,la città prosegue il suo

sviluppo.

L'allestimento della mostra è articolato in alcune sezioni che, strumental-

mente, organizzanoin un filoneunitario la lettura e la comprensionedei
materiali passando dal periodo della formazioneall'ampia documentazio-
ne iconografica e progettuale sulla città. Di rilievo anche l'ampia docu-
mentazione originale che riguarda sia progetti autografi di Boito che pro-
petti nei quali egli comparein qualità di consulente o membrodi giuria.

A completamento di questo percorso allestitivo non potevano certo man-
care un cenno alla diffusione in città della maniera boitiana con figuredi
spicco quali il Maestri e il Benvenisti, una sezione dedicata al suo rappor-
to conla Basilica antoniana in qualità di proto e progettista ed una al suo
operatodicritico d’arte.

GIAN FRANCO MARTINONI   
 

II catalogo della

mostra edito da
Marsilio.

 

sàCamillo Boito

 

Camillo Roito,
(1856), «Progetto
diuna Borsa per

unacittà d'Italia».
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Leopoldo Toniolo,
«Dante visita Giotto
nella Cappella degli

Scrovegni», Padova

Musei Civici.

a molto tempo ormai mi occupo di Camillo

Boito, figura che ritengotra le più importanti

dell’architettura ottocentesca italiana, anche

se i rari giudizi della critica sembrano non condivide-

re questo mio entusiasmo, a causa di una pretesa in-

capacità di elaborare l’«equivalente espressivo» delle

sue idee.

In contrasto con questo tipo di interpretazione ho vo-

luto, in collaborazione con Francesca Castellani stu-

diosa di arte ottocentesca, offrire al pubblico la possi-

bilità di «leggere» la produzione architettonica di Boitoe di ristabilire

una coerenza tra i due poli della sua attività: da un lato i suoi progetti

e dall'altro i suoi saggi attorno alla questione dell’architettura nazio-

nale.

L'idea poteva sembrare a tutta prima una scommessa, perché molto

pococi è pervenuto dei progetti autografi, avendo Boito stesso distrut-

to il suo archivio. Tuttavia, due «miracolosi» ritrovamenti di disegni

l'uno presso l'Accademia di Venezia e l’altro pressol'Archivio Anto-

niano ci hannoconsentito di recuperare in parte la documentazione

progettuale di questo «padovanodi Roma», comeegli amava definir-

si, che aveva molto apprezzatoil dinamismodi Padova in quegli anni.

Essa fu certo lacittà per la quale progettò e realizzò di più, e che gli

consentì di affrontare unapluralità di temi: scuola, museo, immobile

residenziale e commerciale, infrastrutture,

Padova, non dobbiamo dimenticarlo, è anche la città di Pietro Selvati-

co e se certo la mostra è nata per tributare un omaggioal suo allievo,

va anche detto che,tra le righe, si vuole per suo tramite recuperare

quest'altra figura ben poco conosciuta, che del Boito fu maestro e

grandesostenitore: fu grazie al suo intervento che gli venneroaffidatii

grandi incarichi progettuali.

Selvatico era quello che si può definire un aristocratico dilettante set-

tecentesco coninteressi molteplici che andavanodalle Belle Arti

all'agricoltura; una quantità di interessi in parte condivisa dal suo al-
lievo che, anche in qualità di Presidente dell’Accademia di Brera eb-

be mododi occuparsi di ogni tipo di arte figurativa. E la sezione cura-

ta da Franco Bernabei e Francesca Castellani vuole esserne testimo-

nianza. Riassumere in un percorso espositivo l’eclettica produzione

boitiana è statala difficoltà principale che abbiamo incontrato nell'al-

lestimento della mostra chesi è voluta strutturata in più sezioni. An-

che se a prima vista queste ultime possono non sembrare omogenee,

esse servonoa tracciare un ritratto abbastanza completo di questo im-

portante architetto, consentendo di seguire le fasi più importanti della

sua complessa evoluzioneartistica e professionale.

GUIDO ZUCCONI

Le sezioni della mostra

La formazione.
Sonoesposti i disegni(inediti) degli anni

Cinquanta,redatti presso l'Accademia di Venezia
che testimonianola nascita del «nuovostile».
Fotografie e documenti descrivonoi viaggi compiuti
in Italia e nell'Europa centrale dal giovane Boito.

Padovaall'indomanidell'annessione
Raccoglie testimonianze iconografiche e
progettuali di una città capoluogodi provincia
che vuole trasformare la sua fisionomia attraverso
un nuovo pianoedilizio e regolatore adeguato
ai nuovi tempi.

| progetti di Boito e la «maniera boitiana»
Vi compaionoalcuniprogetti nei quali Boito
intervienein qualità di autore, consulente o
membrodi giuria. | progetti riguardano soprattutto
il campodell'edilizia civile e comprendono una
serie di temi: cimitero, museo,edificio scolastico,
maison de commerce.La stessa sezione
documentail diffondersidi un linguaggio basato
sui precetti definiti e messiin pratica da Boito: con
iltermine maniera boitianasi identificano i contributi,

perlo più ignoti, di alcuni progettisti contemporanei
di Camillo (tra cui Eugenio Maestri e Luigi
Benvenisti).

Basilica del Santo e arti decorative
Sonoesposti i disegnilegatiall'architettura
religiosa che documentanoil rapporto tra Boito
e la Basilica antoniana

La critica e le arti
Viene ricordata l'attività di critico d'arte
attraversol'esposizione di una seriedidipinti
di «scuola veneta» da lui stesso apparentati
con questo termine nella sua ricerca dei caratteri

regionali della pittura italiana del suo tempo.

MuseoCivico di Piazza del Santo, Padova
2 aprile - 2 luglio 2000
Orario 9.30-12.30— 15.30-18.30, lunedì chiuso

Ingresso L. 5.000, ridotto L. 3.000
Dal 30 aprile visite guidate a numero chiuso
senza sovrapprezzo tutte le domeniche

dalle ore 10.30 alle 12.00.
Prenotazione telefonica obbligatoria:
tel 049 8751105, fax 049 8204545
Informazioni: Ufficio Programmazione
Culturale tel 049 8204562
e-mail paganing@comune.padova.it. ©
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"EHORIA INNOVATIVA O REGRESSIONE%

Guglielmo Monti

Soprintendente ai BB.,AA.AA. peril Veneto Orientale    

 

aturalmente, per discutere di una mostra bisogna prima vederla e perciò la
presentazione che possofare di un lavoro a cui non ho in alcun modo parte-
cipato non può cherisolversi nella critica di un programma.

Conquesto forte limite, che impedisce ogni giudizio di merito, posso dire che l'inizia-

tiva colma, perla città di Padova, un vuoto culturale e rappresenta un omaggio dovu-

to da molto tempo. Le architetture di Boito rappresentanoinfatti, con le realizzazioni

del Maestri, anch'esse presenti nella mostra, l'irrompere delle inquietudini eclettiche

europee legate per un versoai miti nazionali per l’altro all'internazionalismo indu-

striale, nella tranquilla comunità scientifica padana. C'erastato, è vero,il sensaziona-

le precedente della poliedrica opera jappelliana, ma la fiducia illuminista nella ra-

gione aveva mantenuto le sue straordinarie anticipazioni nell'ambitoristretto delle e-

sperienze scientifiche. In tal modo la commistione dei tempi e degli stili, esemplar-

mente presente nel Caffè Pedrocchi, assumevasignificati didattici e civili, senza pre ©. + \ 8

tendere di diventare costumeedilizio. i6 a! r @

Evidentemente, nei cinquant'anni che separano Jappelli da Boito, la crisi della tradi- ig 91

zione architettonica è notevolmente avanzata, se le incursioni nella storia non solo

perdonoil loro carattere eccezionale, ma si propongono comerifondazione di uno

stile che con ogni probabilità si sta dissolvendo. Le teorizzazioni boitiane hannopro-

prioil fine primario di trovare esemplari alchimie in gradodi ridare alla giovane na-

zione italiana un volto riconoscibile. Non importa tanto deciderese il tentati-

= di vo ha avuto successo, quanto constatare che una parte della cultura

    

  

 

  

   

dell'epoca comincia ad aver paura dei tempi nuovi che si annuncia-

noe, pur partecipandoda protagonista all'euforia tecnologica

supposta in gradodi riprodurre e utilizzare i prodotti di ogni

tempoe luogo, cercadi regolareil processo per controllarne

gli esiti.

Sotto questoprofilo le esperienze di Boito si apparentano a

quelle, pur teoricamente così distanti, di Ruskin, convinto

cheil gotico sarebbe continuamenterisorto, e di Viollet-le-

Duc, anche'egli in cerca di un ideale medioevo da propor-

re al nostro tempo. Si potrebbe aggiungere il rinascimento

senza tempodi Sempere la smaterializzata volontà d'arte di

Riegl per constatare come fosse pressante in tutta l'Europa

l'esigenzadi dotarsi di regole autorevoli per gestire un solido

rapportocol passatodi fronte alla sempre più evidente soluzione

di continuità che l'industria prospettavaall'architettura.

Comegli altri, intenti a presidiare i cuori urbani di Nòtre Damea Pari-

gi, Westminster a Londrao il Ring di Vienna, anche Boito installa le sue

Padova, particolare sperimentazioni nei punti nevralgici della storia di Padova:il palazzo del-

delle Debite la Ragione, S. Antonio e la Reggia Carrarese. Le architetture che ne scaturi-

scono segnanoperò, con un'evidenza che deriva loro proprio dall’ade-

renza al proprio tempoinquieto, la distanza che ormai le separa dalla tra-

dizione. Le complesse sovrapposizioni del palazzo delle Debite, coni loro
raffinati passaggi dalla struttura alla decorazione, contrastano conla

schiettezza volumetrica del palazzo della Ragione e non dialogano conla piazza in
maniera così immediata. Ancora più marcatoè il distacco della elaboratissima faccia-
ta del Museo Civico dalla piazza del Santo, mentreil complesso scultoreo donatellia-
no, all’interno della Basilica, è allestito con una soggezione che nerendedifficile la
godibilità. In aperta rottura coni resti carraresi è poi l’edificio delle scuole,il cui bloc-

co intagliato con didascalica chiarezza non fa alcunosforzo per armonizzare col con-

testo, forzandoneal contrario la scala e inserendosia forzatra le delicate permanenze

stilistiche,

Nonci sarebbe da meravigliarsi di simili stridori, così tipici di un'epoca che aveva an-

cora maestranze capaci di ripetere le antiche prodezze ma nestava smarrendoil sen-

6
G
A
L
I
L
E
O

1
2
6

*
A
p
r
i
l
e
2
0
0
0

50, se il progettista non fosse anche unodeipilastri della teoria del restauroitaliana. | 



   

 

   Padova,

suoi saggi precetti, chiaramente esposti, tra l'altro, nelle racco-

mandazioni ai restauratori del 1863, prevedevanoil rispetto di

tutte le epoche presenti nella complessa vicenda di un monu-

mento, nonché una chiara distinzionefra le parti conservate in

un restauro equelle aggiunte. Sono concetti lungimiranti che an-

ticipano la Carta di Venezia intervenuta un secolo dopo e sono

ancor oggi materia di discussione e contrasti tra coloro che si

occupano del patrimonio.

È l'abisso chesepara questa estremalucidità teorica dalla concre-

ta pratica d'interventosulle preesistenze e dalla pur brillante e

talvolta geniale sovrapposizionedi stilemi che connota le nuove

realizzazionia costituire l'interrogativo più entusiasmantedell’o-

pera boitiana. Le difficoltà che ci troviamo quotidianamentedi

fronte in materia di conservazione dell’architettura e di valoriz-

zazione compatibile dei centri storici derivanoin parte dal man-
cato chiarimento dei nessi tra dichiarazioni di rispetto perla sto-

ria e concrete prassi operative, a partire dagli esempi di chi,

dall’Ottocentoai nostri giorni, ha condizionatoil destino dell’an-

tica edilizia.
Mi si consentaallora una critica ad una rivisitazione che non

sembra, almenonelle premesse, tener conto adeguatamente del-

le valenze più caratterizzanti del personaggio e, nel contempo,

più decisive perle sorti dei complessi architettonici. Non trovo,

nel comitatoscientifico, nessuna vocevicina ai problemi delre-

stauro, mentre l'unico accennoall’ornato e aimonumenti, in una

figura che sotto questoprofilo ha un rilievo internazionale, è

all’interno della sezione dedicata ai problemi padovani. Tutto

sommato,il programma sembra più adatto alla canonicaillustra-

zione, storicamente ineccepibile e culturalmenteasettica, di un

tranquillo architetto provinciale del secolo scorso cheallacritica

di un personaggiocruciale peri rapporti che l'architettura italia-

na ha avuto e continua ad avere conla storia.

Peccato, perchési tratta di un'altra occasione mancata per una

città che pure col suo centrostorico ha continui irrisolti proble-

mi, ai quali certo gioverebbe una serena ma appassionata discus-

sione sulle pratiche conservative.E forse c'è da dolersi anche per

l'Università, spesso distante, nella sua appagata accademia, dalle

questioni più urgenti perla società civile. Speriamo almeno che

la celebrazione non chiuda i conti con la scomoda eredità di Ca-

millo Boitoe costituisca solo la premessa perpiù incisivi con-

fronti. *
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Questa intervista impossibilerien-

trainunaricerca sviluppatase-

guendounpercorso antologico

all’interno del fitto panorama di

scritti del Boito, letti, analizzati e

confrontati, successivamente, con

alcune rilevanti posizionicritiche

(in particolare quelle di Amedeo

Bellini e Liliana Grassi).

L'analisi diretta deitestiha per-

messo dirilevare due caratteristi-

che proprie della produzionelette-

raria boitiana:

- l’utilizzo espressivo della forma

dialogata che, consentendo al-

l'autore un continuo alternarsidi

giudizigenera un interessante

processodialettico atto a defini-

relasua posizionecritica;

- ilfrequente ricorso a sententiae,

omeglio a delle petites phrases

(comele definisce Kundera),in

grado di catturare l’attenzione e

riassumere, inuna sola proposi-

zione, gli elementi essenziali ca-

riall'autore,

Seguendo Kundera, quindi, Boito

avrebbe individuato i segreti del-

l'arte della politica, che non consi-

stenelgovernare la polisma, ap-

punto, nell’inventare delle petites

phrases.

Proponiamo quindi un dialogo al di

fuori deltempo conil personaggio

oggetto della nostra ricerca, per

dimostrare quanto possa risultare

interessante rileggere con occhi

nuoviciò che era stato sancito in

quegliannicosìimportantiper

l'Architettura.

 

pnservare le parti pervenute, liberare ilmonumentodalle aggiuntestili-

sticamente discordanti e infine ricostruire solo ciò che è sicuramente e-

sistito. Sono questi gli elementi che caratterizzano in restauro analogi-

coperil quale l'unità formale è ottenuta attraverso l'assemblaggio degli ele-

mentie non reinventandoli, com'eraper Viollet-le-Duc ... A proposito, cosa

pensa del signor Le Duc?

Quandoi restauri sono condotti con la teoria del signor Viollet-le-Duc,la quale si può dire la

teoria romantica del restauro[...] io preferisco i restauri mal fatti ai restauri fatti bene. Mentre

quelli, in grazia della benefica ignoranza, mi lasciano chiaramente distinguere la parte antica
dalla parte moderna, questi, con ammirabile scienza ed astuzia, facendo parere anticoil nuo-

vo, mi mettonoin unasì fiera perplessità di giudizio, cheil diletto di contemplareil monumen-

to sparisce e lo studiarlo diventa una fatica fastidiosissima.

Qualè il suo rapporto conil monumento, o meglio, conla storia?

Il monumentodell'antichità greca, etrusca, romanae via via, ha in ogni sua parte una impor-

tanza intrinseca,la quale risiede proprio in ciascunodeipezzidi cui si compone o si compo-

neva. Bisogna dunque negli scavi notare la posizione assoluta e la posizione relativadi ogni

frammento; serbarei fedeli disegni, la scrupolosissima storia delle escavazionie deiritrova-

menti; esaminare minutamente ad una ad una ogni membratura, starei perdire ogni scaglia.

Non c'è rudero che non possa diventare essenziale allo studio dell'edificio, o preziosa indica-

zione per ricomporloin tutto od in parte.

Mi sembra di capire che nonvi sianogerarchie, tutto è buono, 0 almenopo-

tenzialmentelo è. Ma quindi com'è possibile fare delle scelte in un restauro

dal momentoin cui tutto dovrebbe o meriterebbe essere salvato?

Non è materia da regolamenti questa, mio caro. Si può affermare, in generale cheil monu-
mento hale sue stratificazione, comela crosta terrestre, e che tutte, dalla profondissima alla

superficiale, hannoil loro valore e devonsi rispettare. Si può aggiungere,non di meno,che le

cose più vecchie sono, sempre in generale, più venerabili e più importanti delle meno vec-

chie; ma che, quando quest'ultime appaionopiù belle delle altre, bellezza può vincere vec-

chiaia.

Mi scusi, ma mi pare che siamo sempreal punto di partenza: come la si può

misurare questa «bellezza»?

Eh... questo è affare delicato;e ci vogliono buoni occhi, buon criterio, buona esperienza,

buonabilancia e molto buona volontà di pesar tutto, anche gli scrupoli, con animo spassiona-

to e disinteressato. La vanità e l'ambizione del restauratore diventano anchepiù funeste al

monumentodi quello che possanoriescire l'avidità e l’avarizia.

Si riferisce a qualcunoin particolare?

A buon intenditor...
Basilica del

Santo, sezione i ) n i )
della cappella Diciamoche siamo riusciti a distinguere quali siano le parti dell'edificio meri-

Gattamelata tevoli di conservazione e quali debbanoessere rimosse. Che cosa succede se
(id e— a fianco —

fregio del por-
“£ale. mento?

Qui la materia principia a farsi delicata e forse sarebbe ora davverodi andara riposare, poi-

ché quelli che ci ascoltavanosi sono già addormentati. Ne profitto per tornarealla solita ne-

nia: non bisogna ingannarené il prossimo nèi posteri.

ci vienerichiesto di intervenire aggiungendo un corpo nuovoal nostro monu-

Manon puòlasciarci senza indicazioni, noi giovani dobbiamo apprendere.
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Larispostala si può trovare anche solo sfogliando libri di Storia

dell'Architettura. Consideriamo i vecchi edifici. Non ce n'è forse u-

no solo il quale non sia compostodicorpidi variostile o di varia

maniera: eppure chi s'‘accorge e lamenta che vi manchil'unità o

l'armonia? Vorrebbe ella che Santa Maria del Fiore non mostras-

se l'arco aguzzo accantoall'arco rotondo, o che le cornici del Bru-

nelleschi fossero uguali a quelledi Giotto? Vorrebbeella che An-

drea Palladio avesse compiuto nellostile del medio evoil Palazzo

della Ragionedi Vicenza, rinunciando alla sua invenzionepiù

bella? Dove sarebbe la maggior parte dei capolavori del passato

se l'animo dell'artista non si fosse potuto espandere, secondoil

proprio genio,liberissimamente? Le aggiunte, intendiamoci, non

possonodirsi veri e propri restauri, bensi nuovicorpi dell'edificio,

nei quali la espressione veracedell'arte d'oggi, non solo giova,

come s'è ripetuto,alla serietà archeologica del monumento, ma

serve all'arte contemporaneatutta.

Per l'appunto, ma la «nostra» arte contemporanea

dov'è? Che lingua, o meglio, che lingue parla?

L'arte nostra contemporanea, ella dice! ma codest’arte dov'è?

Noi siamo poliglotti, anzi farlingotti: però una lingua nostra nativa

e viva non la sappiamoparlare.E la presente babele crescerà,in-

vece di scemare, se metteremo sempre nuovepastoie al genio

dell'architetto, se non lo lascieremo esprimere.

E qui dico «Amen» e le stringo la mano prima di anda-

re a dormire.
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PADOVAEI BoITO    
   

Oltre l’angolo S.O.della piazza il palazzo delle Dèbite (arch.
Camillo Boito rom.) con portico sontuoso a 9 arcate (1873), sor-

to sull'area delle antiche prigioni (ricostruite dopo un incendio
nel 1538),

Le camerate delle prigioni si denominavano: Torrazzo,delle

Débite, Liona, Lioncina, Bojarina, Morgante e (quella perle

donne) Morosina, Vi si accedeva dal Palazzo della Ragione per
un cavalcavia; altro cavalcavia parallelo, a N., era sede dell«Of-

fizio della Sanità» (arch. Vine. Dotto), ampliato 1620; modifica
to 1674; demoliti entrambi nel 1872,

 

Scuole «alla Reggia Carrarese» (1879-80), bell’edificio dise-
gnato da Camillo Boito. — Dalla vicina arcata, in corte Accade-

mia,si vede l'avanzo della elegantissima Loggia bilaterale, fat-

ta erigere da Ubertino nel 1343 (attrib. a Dow. da Firenze), che

ricorda consimili costruzioni della Toscana e dell'Umbria,
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Basilica di Sant'Antonio[...] Tre porte di bronzo, dell’ar-
ch. Camillo Bòito (1895). Nella centrale, fusa in Venezia da Gius.

Michieli pad. (M. 5 x 3), un fregiodi gigli inquadrai comparti

che hannoi simboli di S. Fr. e di Cristo (modellò Vine. Cadorin
venez.); nelle nicchie, Ss. Lodov., Fr., Ant, e Bonav. di Gugl.

Michieli.- Nella lunetta (1452): Ss. Ant. e Bernard. da Siena a-

doranti il monogrammadi Cr., del Mantegna (restaur. Fr. Zan-

noni, 1769). — In alto, statua marm. del Santo, di Aug. Felici

(1895). Le porte minori, fuse in Pad. da G. Pio Berti a spese del

comune, hanno le armidella città e i santi patroni: a s.,s. Pro-
sdòcimoe Daniele; a d., il b. Giord. Forzatè e 8. Giustina. — La

porta sul fianco orient., fusa dal Michieli, è dono del dott.
Giov. Guolo (1904). —

AltarMaggioredi Donatello. Già provveduto (per la mu-

nificenza [13 apr. 1446] di Fr. da Tèrgola, lanajuolo) di bronzi

doratie di sculture da Donatello (1447-50) e recante un giorno

nel dossale una pittura dello Squarcione (1449), fu demolito

nel 1579 e rifatto in 3 anni dal Carzpagna è da Ces. Franco, che vi

incastonaronole 29 sculture donatellesche. Nel 1652 l’opera
del Campagnadiedeil posto ad unapiù farraginosa, e le cele-

bri opere furono disperse perla basilica. — Cam. Boito vi com-

pose l’altare attuale, solennem. consacrato il 15 ag. 1895, setti-
mocentenario dalla nàscita del Taumaturgo. È di marmobian-

co, rosso e giallo, con mosaici dorati. La Pietà e 12 angioletti,

«un vero poema a 12 canti a onore della fanciullezza», ornanoil
paliotto e i fianchi della mensa. Nel dossale, una Pietà nel

mezzo,2 storie di miracoli davanti (Il cuore dell’avaro; La mula
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inginocchiata) e 2 di dietro (Il piede riattaccato; L'infante che Disegno
parla). Sopra, in mezzo la statua della Mad., a d.,5, Fre S. perilportale

Dan., a s.,8. Ant. e 8. Giustina. Le ali hanno2 simboli degli E- del Santo.
vang. dinanzie 2 nella parte post., con le statue dei Ss. Lodov,
e Prosdoc.alle estremità. Nel centro domina lo stupendo Cro-

cifisso (1443-44); originariam., da solo, sull’altar magg,; poi,

sull’alto del maestoso arcone centr. nel prospetto della tribu-

na; da ultimo, sul barocco «altarone» sopra la cantoria, Di die-
tro (tragica scena!), la Deposiz. in pietra di Nanto.Leparti ar-

chitettoniche ed ornamentali furono imitate da altre operedi

Donatello. Leggio e carteglorie, del Lorazzi milanese. — Colla
scorta dei documenti messi in luce da Andr. Gloria, l’archit.

Peder. Cordenons disegnò (1895) una felice ricostruz. dell’altare

sul quale 7 statue troneggianonei 3 comparti di un’ancona

ch'era veramentecostituita di 8 colonne reggenti una ricca tra-
beazione,

       

Viste fronte e retro dell'alti
del Santo ricomposto da Gr

con i bronzi del Donatello.



   

  

Re UNA MICROGUIDA
Museo Givico,

MuseoCìvico (con annessi Archivio e Bi-

blioteca). Ebbe sua prima sede nel Palazzo

Municipale[...] Insufficente la sede munici-

pale ad accogliere tanto patrimonio, questo

passò gradatam.nella sede attuale (prèvio a-
dattam, dell’ing, Eug. Maestri, 1871), già dimo-

ra dei Frati del Santo, di cui costituivail

3 «chiostro dell’infermeria», ad agili arcate su 29

E : colonne, modesto lavoro (1518-19) degli scult.
Ci ° Giov. Minello è Fr. di Cola.-Il compimento e

l’abbellim. della sede eranopoiaffidati da Fr.

Piccoliall’arch. Camillo Bòito rom., a cui deve-
si pure il grandioso scalone decorato magnifi-

camente (inaug.4 dec. 1880, oratore Antonio

Tolomei).

 

 

 
Chiesadi S, Andrea[...]il19 marzo 1842

qui ricevetteil battesimo Arrigo Bòito, mu-

sicista insigne (padrini G.B. Duca, proto-me-

dico provine., e Giovanna Skumovitsch Mia-

ri), nato incontrà dei Morsari (ora via Ca-

vour); se ne ignorala casa) il 24 febbr. da nob.

cav. Silvestro Boito bellun., ritrattista, e dalla

co, Giuseppina Radolinski polacca.

 
La

Sant'Andrea. Piante notevoli [Orto Botanico]; (nel re-

cinto) la Pa/mza delGoethe (Camaeropshumilis ar-
borescens), alt. m. 10, piantata circa 1585; studia-

ta (26-27sett. 1786) da Wolfango Goethegli

suggerì la primaidea della sua teoria sulla me-

tamòrfosi delle piante. La sera del 25 genn,
1881. Padovani nel Teatro Concordine offri-

vano unafoglia ad Arrigo Boito, affermando
apparteneredidiritto all'autore del «Mcfistò-
fele» il secondo ramo di quella palma dacuiil

poeta del «Faust aveva un giorno spiccato la

prima fronda.

 

 

La casa Longo Cibotto (ora Leone da Za-

ra), ospitò fanciullo (genn. 1854 - ag. 56) Ar-
rigo Boito, insigne musicista, n. Pad., invia

dei Morsari(ora v, Cavour) il 24 febbraio 1842

-t Milano 10 giugno 1918.

 
  
 Orto Ratanico.

Carrara S. Stefano (Abazia). - Chiesa a
pianta romboidale. [...] Nel 207 Litolfo da
Carr. erigeva, donandola alla chiesa di S. Ste-

fano,l'insigne Abazia prediletta dai Carraresi.
Nel 12093fu ricostr. il campanile conico di
mattoni. La chiesa ebbe restauro: 1605; 1735; €

nel 1888 da C. Boito.

 
   
      

NOTE TRATTE DA:

Dott. OLIVIERO RONCHI

«Guipa STORICO ARTISTICA

DI PADOVA E DINTORNI»

TiPoGRAFIA DEL IMESSAGGERO

Papova 1922.

 

  

   

L'altare maggiore
del Santo nella
ricostruzione di Federico

Cordenons (1895).

*

Chiesa di Carrara S. Stefano
nei pressi di Padova.
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BoITO

Le lettere inviate alfratello

Enrico [Arrigo] Boito - edite

dall’Archinto di Milanoin

«Pensieri di un architetto del

secondo Ottocento», a cura

di Marco Maderna - sonolo

strumento più utile per chi

volesse conoscere il Camillo

Boito privato.

Nello «zibaldone»di frasi

qui raccolte appaiono intutta

la loro forza e immediatezza

le angustie, lesperanzedi

questo complesso e affasci-

nante personaggio, sempre

allaricerca affannosa del

«terrensodo», semprea

«computarquattrini»v e ad

angustiarsi, fino inetà avan-

zata, perilbenessere dell'a-

matissimo, altrettanto eclet-

tico, famoso, tormentato

fratello-figlio (il padre dei B.

avevalasciato lafamiglia

senza dare piùnotizie di sé

nel 1852 quando Camillo era

sedicenne e Arrigo appena

decenne).

 

n)

 

Venezia 14 luglio 59
Miei cari. [...] Ben io vado imprecandoal destino che mi tiene inchiodato quì, e vorrei correre a respira-
re aria migliore;e verrò certo e, se lo scioglimentoalla quistione italiana non è favorevole a questacittà
delle lagune, verrò per fermarmie piantarmi costi [Milano]. A ogni modo dovrò aspettare fino a' primi
del Settembre per riscuotere dall'Accademia delle Belle arti l'ultima rata dell'Allunato di Roma [la «pen-
sione»ottenuta per compiereviaggi di studio in Toscana e a Roma]; non vorrei perdere quelle nove-
centolire. — Appenaricevutala vostra lettera del tre Giugno — ed erail cinque — impostaiall'indirizzo vo-
stro undici napoleonid'oro. La postali accettò, ma i danari arrivarono soltantofino a Verona,poi se ne
tornaronoindietro. lo disperavogià di ricuperare quei quattrini quando, alcuni giorni dopo,la posta melì
restituì. D'allora in poi non miè stato possibile d'inviarveli in verun modo[...] Enrico mi saluti il Mazzu-
cato, il Leoni, il Filippi; mi scriva seil Cantù è tuttavia in città e cosafa;e preghi il Filippi per parte mia di
ricordarmi al Tenca e di pregarlo che, vedendoil Mongerigli chieda seil posto di Professoree di Ag-
giuntoalla cattedra di architettura nell'Accademia di Brera sono adessovuoti, e se aprirannoil concor-
so e quandoe con quali condizioni,e se io vi potessi aspirare con qualche probabilità di riuscita. [...]
P. Sevoi avete la possibilità per me di una qualche occupazionequìo architettonicao letteraria o gior-
nalistica, occupazione decorosae lucrosa, fattemene avvertito tosto.

Mercoledì mattina [1861]
Carissimo Enrico. Consegnoal Faccio centolire per te. Fa cheti servano peril viaggio, tanto da non
trovarti a Parigi senza quattrini. In ogni modoseài bisognodi danaro,scrivimi primadi restarne senza,
edio te ne spedirò subitissimo, anche a costo di chiederlo a prestanza. Nonvorreicheti trovassi im-
pacciato in paese nuovoe straniero. — Orati posso mandare questi pochi senza imbarazzo, perchè non
ò ancora pagatoil Gavazzi; ma temo da undiall’altro di vedermi piombare addosso un ordinedi paga-
mento. Comunquesia, usciremo da quest'imbroglio, come da tanti altri passati e, forse futuri. [...]

Firenze. Lunedìalle sei e mezzo del mattino [autunno 1861]
Enrico. [...] Andaisere sonoalla Pergola per sentireil tanto Laudato et encomiato Ballo di Maschera[di
GiuseppeVerdi] sono resistito sinoalla fine, sebbene con le gambesfiaccolate,e coldesiderio prepo-
tentissimodi ficcarmitra le lenzuola. Non di menoascoltaireligiosamente e notandoogni cosa: la è
un'operaccia, mio caro, fatta senza coscienza, senza sapienza, senza altezza di concetti e di modo.
Non à più la volgare fantasia delle prime opere del Verdi, dove non mancavanocero nè passioni, nè u-
na certa novitàdi fare; non è più le bellezze de' Vespri: è un lavoro frammentario,rubato quae là, d'in-
gegno oramai cansunto e seppellito. L'effettaccio da plebe non manca, nè mancano,perverità, alcune
frasi diritmo coraggiosoe bello; manel stile la è roba da Arena, comeil libretto[...] Tomando all'espo-
sizione [Esposizione internazionale di Firenze] e tu vedi che io sbalzodipalo in frasca,la non ricca se
si bada a quel che dovrebb'essere una mostra nazionaleitaliana,la è ricchissima se si pensa alle con-
dizioniin cuifu fatta. Noi siamoindietro, indietro assai dagli altri popoli - ma si vede chele forzee l'abi-

lità ci sono,tutto sta avere campo da svolgerle. Sai che io non sonoinclinato a vedere tutto buonociò
che cresceinItalia; ma qualcosa di buono c'è — non però quanto vanno strombettandoi lodatoridi no-
stri primati e di nostre glorie. Gioverebbedirela verità schietta e tonda; parlar da uomini e ad uomini. —
Nelle arti belle mancano molti nomicelebri; non ostante vi son delle statue e de' quadri notabili, massi-
medipittori napoletani, Morelli e Celentano [...] Scrivimi subitissimo fermo in Posta a Torino se ài o
non di ricevutoi quattrini dalla Polonia [la madre deiBoitoeradiorigine polacca], perché io mi possare-

golare sul chiedere o no al Pomba un'anticipazionedi 400lire. Ò fatto economia diun centinaiodi lire,
cheriporterò a Milano — stavolta spendoa [...]. - Ti porterò quei malagurati[...] Addio, Addio, Arrive-
derci.

[Milano, 16 dicembre 1861]
Carissimo Enrico [...] Quest'oggi non possodire di esser allegro — ma sto un po' meglio, e ti scrivo. Non
ti so dire quanta consolazione abbia recato al mio cuoreil saperti lieto costi, e stupito di tante nuove
magnificenze, e accolto con cortesia dal principe de' musici e dal musicotrai principi [...] Il cigno Pesa-
rese vuol sentir quella musica diabolica e antirossiniana [le Sorelle d'Italia]? Sappimidire subito subito
il pareredi lui — Perch'io, ti confesso, ne sono assai curioso. Le corbellerie che tu mi raccontidel gran
Nestore [Rossini], sonofrutto senza dubbio di una certa grettezzadigiudizio — incontabile in lui — ma
non foss'altro ànnoil merito della singolarità — e non è poco. [...] si vive come crostacei. Eppureio mi

sono da molto temporifugiato nelle sentenze di Chateaubriand; e potendo, mi muovereiper istruzione,
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non perdiletto, contento di vegetare comefaccio. Questa stessa condi-

zionedispirito viene certo dall'indole mia, ma più di tutto dalla persuasio-

ne che al mio ingegno e al mio animo manca qualcosapertoccarealle al-

tezzedegli studii, qualcosa che mi terrà fra il gregge de' mediocri in sem-

piterno. Se tu mi dicessi che cosa è questo pesantissimo masso ch'io mi

sentolegato a' piedi, on'io battole ali e mi dimeno senzapotervolare,

non ti saprei chiaramente rispondere: forse nella mente mi difetta la fan-

tasia, forse nel cuore mi mancala volontà prepotente, avida, disprezzatri-

ce e vincitrice di ogni ostacolo, dalla quale possonouscir le opere grandi

e durature. Sentola verità di una frase che mi capitò di leggere tempo ad-

! dietro forze svogliate; ma forse le forze sono svogliate appunto perchè

non sono compiute, perchè nel camminare si zoppica,si capitombola o, almeno almeno,ci s'inciampa.

Il mancardi fede in sè stessiè il pessimo e più dannoso tra i mali; certo io capisco che ne sopiù di

molt'altri, e mi sento superiore a qualcuno che è carpito facile rinomanza, ma dall'altro canto ò la sven-

tura di scorgere con l'occhio della mentefin dove si dovrebbe andare — e sento che pertoccare a quelle

cimele ali mie non bastano e non basteranno giammai. — [...] Forseil non avereio trovato ostacoli nella

via fu cagionedella mia sfiducia eccessiva;io spero da un lato che tu non abbia a trovarne, ma se tu pur

ne incontrassiio non ne proverei gran dolore, perchè gli è appuntol'intoppocherinfiammail desiderio,

e il desiderio rinfiammatorafforza la volontà,fa scattarel'ingegno, come una molla d'acciaio,e nell'ani-

ma ingigantisce quella fede in se stessi, chetutti gli uomini grandi ànno avuto.— [...] Addio, addio. Scri-

vimi presto.

19 Dicembre 1861

Enricofratello. [...] Godo cheil Rossinivi abbia preso a proteggere — egli può essere grande aiuto a'

giovanie costie in qualunque luogo:una paroladilui, venerato come il Nume de' musici, può spingervi

a un tratto innanzi le cento miglia, e farsi posare sul terreno sodo. Tu mi diciche i giornali di teatri an-

nunzierannoil vostro arrivo: bene sta, per Bacco!costì i giornali sono, comea dire, una potenza

—

egio-

va tenerseli amici, e farlo di cappello e inchinarsene come dinnanzial Dio che dispensagloria e danaro.

Quandosaretesaliti sul piedistallo potrete forse guardare a’ giornalisti con occhio sicuro, quasi dall'alto

al basso; ma primadi salirvi è convienio arrampicarsialla corda delgiornalismo,sia pur teatrale o picci-

no. E in verità la stampa è comel'armaturadi quell'edificio che sidice fama;a costruirlo non se ne può

far senza, dopocostruito lo si staccae distrugge. Passami quest'immagine daarchitetto. — [...] Scrivimi

presto.

12 gennaio 62

Carissimo Enrico. [...] Alla mezzanotteio ero dalla Maffei; dove stavano rimpinzati nelle due piccole sa-

lettine quasi nove decine tra uomini e donne, tradotti e minchioni, tra giovani e vecchi. Gli era un chias-

so, un pigiarsi da compensarela gran quiete ed il terribile silenzio di quelle serein cui tu venisti a far

parte del poco ameno consorzio.In quellafolla chiacchierona e ridente io stavo silenzioso, ingrugnato,

uggito, e solo come in mezzoal deserto. Andavo pensando a 365 giorni addietro — e le gaie cenette, e i

buonibocconie le risa sgangheratee gli auguri cordiali e le profezie e le ciarle mi passavanorapida-

mente ma vivissimamente nella fantasia. [...] Il prosciutto,la gelatina,le celebri sardine nantesi, la pie-

tanza composta,il vino spumante,la colossale torta del Faccio, mandavanoal mio palato asciuttissimo

il loro vario sapore, formandone uno stesso composto. [...] Son lieto che lo zio Romano ti abbia manda-

to un po' di danaro — esso ti basteràa tirare innanzi senza troppe storie, e certo il mancardi quattrini

dev'essere più seccante a Parigi che non a Milano. La buonazia Isabella à mandato a me pure 500

franchi: tu sai che l'ultimo di questo mese mi scadonoi pagamenti delle due cambiali; poi il sarto, al qua-

le non ho potuto ancora darenulla,poiil calzolaio,poi altre piccole noie. [...] Seil calendario non mi ve-

nisse in aiuto dovrei fare comei prigionieri, segnar sopra un bastone conle unghiei di trascorsi, poi

contarli per avere una idea del tempo passato. ll temposcorre scolorato, annebbiato, buito, comela te-

tra giornata d'oggi. Nevica a grandifiocchi,

e

il cielo è tutto uguale, biancastro, unito,e lucido d'una opa-

ca lucidezza più melanconica della notte. — Addio, addio, mio carissimo fratello e più che fratello. [...]

. Milano 12 Febbraio 1862

Carissimo Enrico. Eccoti un biglietto di 100 fr. Spero chetu lo riceva il dì 15, come desideravi. E te lo a-

vrei spedito prima, se avessipotuto. Tu sai che due cambiali, l'una di 400lire, l'altra di 275, scadevano

l'ultimo dello scorso gennaio; pagai, perchéla fortunavolle che i danari dalla Polonia arrivarono in tem-

po [...] Avraila lettera dalla Maffei per Verdi; te la spedirò domanio domanil'altro.—[...] dimmise ài as-

solutamente bisogno di danaro. Vedrò in qualche mododi procurarmene,e di fartene avere. Tutto tuo,

[febbraio 62]

Carissimofratello. Il Donati mi scrive che le mille lire vi furono già da qualche tempospedite. Spero che

tu abbia ricevutoaltresì queicento franchi che ti mandaiil dì 19 in unalettera. Così le tue finanzesi sa-

ranno accomodate un po'. - Eccoti la lettera della Maffei peril Verdi. [...] Ora sulle mie faccende e sulla

mia vita nonti potrei dire nulla di nuovo.| chiassi carnovaleschi, benché io me ne tenga lontano comela

lebbra, mi tediano pur ugualmente e mi fanno desiderare un po' di silenzio quaresimale. Da qualche

mese non ci sonopiù giornali dove si possascrivere: il Mondo è morto,la Rivista paga nulla o pochissi-

mo, la Perseveranzaè tanto pinguedi Politica, di Filippi e di Camerini che non resta spazio per altro; —

 
 

Allontanatosi dalla moglie

edaifigli, dal 1852 nonsi

hanno dilui notizie precise;

il certificato di morte riporta

che morì a Montagnana

il 22 agosto 1856.

 

Scenafinale de «Un
ballo in maschera»

di Giuseppe Verdi.

Ippolito Caffi,
«II Théatre Italien
a Parigi», Milano,

Museo Teatrale
«alla Scala».
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in altri giornali tu sai ch'io non voglio scrivere. Ad ogni modo miduole di non poter guadagnare co'
giornali qualche quattrino: c’avrei proprio di bisogno, senza dire che, una volta pigliato l'uso di schic-
cherare sentenze su' fogli stampati[...]

[marzo 62]
Mio carissimo Enrico. Ò ricevuto stamanela tualettera alla quale risponderò più lungi, perché innanzi
tutto è da annunziarti un grande avvenimento — e mi tarda. Ma siccomeio non so fare esordii, sappi
addirittura ch'io piglio moglie — non spazientirti, non istralunaregli occhi, non sogghignare; [...] Sai che
alla Cecilia [Cecilia Radolinski, cugina da parte di madredi Boito e sua prima moglie, dalla quale avrà
un figlio, Casimiro, che muorea tre anni]. Ormaidi questa scioccae solitaria vita di uomolibero ero
peggio che uggito; benchéio sia giovine molto, pure cominciaia vivere sì da fanciullo che ormai sento
in me un granbisognodivita riposata e serena. Tu sai quali sienoi miei diletti e le mie consuetudini e
comelanoia dell'essere in questa terra senza una radice che mi abbarbichi al suolo tenacemente,
fosse a me insopportabile. [...] La piaga apertaminelpetto dalla morte della nostra santa madre non
potei né possolenire conle lamentevoli parole, ma quasi provo una segreta consolazionea inacerbir-
la col silenzio continuo,e col rimediarvi nel profondo delcuore.[...] Peril di quattro, o per il tre avrai
senzafallo i cento franchi che tu mi chiedi; so che tu non isprechi danaro, e le spese che ài fatto son
ragionevolissime. Badare a un napoleone d'oro quandosiviaggia non fu mai possibile a mano; però io
non ti tengo il broncio sete nelasci scappare qualcunodalborsellino. [....] Dei tuoiritratti eseguiti dal
gran Nadar,fa di mandarmenedue copie[...] che son curioso. Codesta spesuccia era pur necessaria,
non foss'altro per lasciare memoria della tua parigina persona a' nostri parenti. [...]

1° aprile [1862]
Mio carissimo Enrico. [...] Eccoti i cento franchi — li ò riscossior ora dall'Accademia. Sperochet’arrivi-
no il di tre. [...] Nonti so dire quanto miabbia rallegrato la notizia che midesti dell'incarico ricevuto dal
Verdi. Gli è una grandee fruttuosa occasione. [...] Godoaltresì che a Rossinisia piaciuta la tua musi-
ca; gli è po' poi uomodacapire ogniprogresso.Verdil'à egli udita? Aspetto da te una lunga lettera,
scritta nella pace de' campi: tu sai il benech'io ti voglio, e comeognionorificenza e ognielogio cheti
vien fatto mi rechi maggiore, ormai maggiore consolazione chesefossefatto a mestesso.[...]

Milano 2 maggio 1862
[...] Ora, per dirti qualcosa de' fatti miei, sappi che vanno bene. Nonso s'io t'abbia detto che la famiglia
Ponti, ricca di quindicio diciassette milioni, m'incaricò di costruire una cappella mortuaria nel cimitero
di Gallarate. Il cimitero anch'essoè di là da venire, ed il Municipio di quel paesetto mi diede incaricodi
compilareil progetto economico quanto più si possa. Ma la cappella dei Ponti non sarà tanto economi-
ca, giacché intendono spendere un centinaio di mila franchi, e di più. Di questa incombenzaarchitetto-
nica sonolietissimo — e sperochel'edificio debba piacere, senzadire che'e' mi frutterà de’ buoni quat-
trini — dei quali peraltro non m'è datofinora vedereil becco. Tu capisci, mio caro, che tutto sta in code-
ste cosenelprincipio; una volta entrati nella via dell’architetto costruttore, si tira innanzi. — La mia vec-
chia porta ticinese fra due o tre mesisaràfinita di ristaurare: e non è impossibile che il Municipio pensi
di darmi un compenso.Intantoil consiglio municipale mi scelse a giudicare de' progetti per il nuovo ci-
mitero di Milano. Sonoin ottima compagnia,giacchègli altri membri sono Alvino di Napoli, Mazzei di
Firenze, Vela, Bertini e il Sindaco. Dovrò addossarmil'incarico dello stendere la Re lazione, cioè quello
di fare quasitutto da me solo; e non è pocafatica, giacchè sonotrentasei progetti da esaminare, infiniti
disegni conle loro descrizionie i loro preventivi. Questa noia od onoreficienza che tu voglia dire, non
giova moltoalla borsa. Alla borsa potrebbe giovare la Perseveranza; maio, distratto dalla cappella,
non mi sono ancoralasciato scapparedalla pennagli articoli che devofare peressa.[...]

[maggio 1862]
Mio caro Enrico. Rispondosubitissimoalla tua cara lettera che ò ricevuto momenti sono, giacchè io
non voglio che tu rimanga più a lungoin una falsa opinione. Capisco che nello scrivere la mia ultima
lettera io esageraistranamentei miei dubbie i miei sospetti; lungi veramente io non dubito e non so-
spetto sul contodella Cecilia. Solo io son tanto ombroso,quantoall'opinione della gente circa le don-
ne, e tanto rigoroso persino alle apparenze, che un nulla mi pare una montagnae una goccia d'acqua
un oceano. Cert'io, sotto l'impressione di alcune parole della Cecilia, lasciai andare la penna oltreil
pensiero [...] Sai che io sonopernatura insofferente di persone nuove — nè misarei quindi giammai
potuto decidere a sposare una giovanedi cui non conoscessi sino dall'infanzia tutta la fa miglia e dalla
quale temessi impaccie fastidi avvenire. La Cecilia io amo di amoreschietto e profondo e veggente, e
so ch'ella pure m'ama da lunghissimo tempo. Non sononè avido nè ambizioso — bensì ò bisognodi
quelchetu sai che io uso ripetere: se credessinella vita la cerchereinell'abitudine. Non è comeil biso-
gnodi variar vita; anzi ogni variazione mi sposta; mi infastidisce; mi annoia.[...]Tu stesso - e a te pu-
re ò pensato nel decidermi al matrimonio,tu pure sarai contento di trovare un tabernacolo, io un foco»
laio, una tavola nonsolitaria. [...] Ma che diresti tu se pigliassi una giovanee teignota, con genitori,
parenti ignoti? | quattrini non sonocheil mezzodivita sufficientemente agiata — e a quel ch'io guada-
gnoe quello chela Cecilia porta potrà comodamente bastare. Chi pone a scopoi quattrini non à né a-
morenè niente. [...] La è una compagnapiacevole, educatrice, sorreggitrice. [...] Brucia quindie lace-
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ra in brani quella sciocca lettera [...] Mentretu vai dilettandoti di poesia e di musica, conversandofami-

gliarmente con quelle due buone lane ch'erano Faust e Nerone, io mi rompoil caponelgiudizio de' pro-

getti pel cimitero. [...] Finito questo bisogno mi capiterà fra capoe colloil giudizio dei progetti per la

piazza del Duomo:coseonorifiche certamente ed invidiate e che sarebbestoltizia nella mia posizione

rifiutare — ma cosedall'altro canto noiosissimee pienedifastidi. E intanto la cappella per Ponti nontira

innanzi

e

gli articoli per la Perseveranza stanno nel calamaio.[...] mandami,se l'ài, quella scioccalette-

ra, che mifa direil contrario de' miei sentimenti e de' miei pensieri. La parola è uno strumento chescivo-

la nelle mani, e chetalvolta dice l'opposto dell'idea. Vogliami bene — ch'io te ne voglio pure tanto.

[luglio 1862]

Mio carissimo Enrico. [...] La eccellente giovanesarà lieta di ricevere qualche tua parola d'amicizia,tan-

to da sapere che tu sei purfavorevole al nostro matrimonio. Ed io divento ognigiorno più vecchioe più

rincrescioso a me stesso; questa solitudine oramai mi sarebbe insopportabile, ò bisognodi sentire che

qualche cosa mitrattiene a questavita e mi spingeal lavoro. Mipare di essere ormaiinutile a tutto — tu

stesso non àie non avraiforse più bisognodi me;orio se nonpigliassi moglie — e quell'ottima giovane

ch'è la Cecilia — arrischierei di caderein quello stato di svogliatezzae d'indifferenza, per il quale ò da

gran tempounaterribile inclinazione. - Ma lasciamotali geremiadi. [...]

[luglio o agosto 1862]

Carissimofratello. Ti meraviglieraiforse di ricevere questa mia lettera da Raduczyce. [...] Le faccende

della scuola erano terminate,le noie del Municipio erano terminate, porta Ticinese era pure terminata,

ed iopigliaila via fra le gambe,ed in cinque giorni me ne capitaiquì. Quella vecchia porta, che io mi die-

di tanta briga per puntellare con la mia ragione al Consiglio municipale, mi fruttò mille lire, nonchè una

lettera più che cortesissimadalla giunta. Il lavoro non valeva neanche la metà. Negli ultimi mesi ch'io

stetti a Milanofui tanto frastornato di seccature architettoniche e non architettoniche e di brighe con gli

artisti che io son più chelietissimo di goderfinalmente questa pace serena e riposata de' campi. [...] Ad-

dio, addio, mio carissimo;e a rivederci.

23 Aprile 1867

Carissimofratello. [...] Or vuoi sapere delle cose mie? La Commissione scelse a Firenzeil disegno del

De Fabris: eranogli stessi che avevano giudicato prima, riconfermaronola sentenza. Mail progetto mio

non fu neanche postofra i sei migliori; la cosa mi parve, non te lo so nascondere, amara — mi parve an-

cheingiusta, ma siccomeio temoleillusioni della vanità, non me ne lagnai con nessuno, neanche con

mestesso. Quella faccenda non è peraltro sgrovigliata ancora. La deputazione ed ificatrice non accet-

terà, pare, il secondogiudizio della Commissione,e si tornerà da capo. Maio sono ben fermonellavar-

mene per sempre le mani. Senonchèla vanità, facile a co nfortarsi, à avutoil suo compenso.Il Consiglio

municipale di Padova mi chiamaa giudicare,insieme a quatto illustri Minossi, i disegni presentatial

Concorsopel Cimitero di quellacittà. Vi andrò il 5 0 il6 del prossimo Maggio,e vi resterò quindici giorni

al più: mi spingonotre ragioni, l'ambizioncellina sollecitata, il desiderio di rivedere Padova dopogli anni

tristi dell'Università [Dopo averfrequentato l'Accademiadi belle arti di Venezia, Boito per ottenere la pa-

tentedi architetto, inizia a seguire un bienniodi matematica mai concluso. L'abilitazioneall'esercizio

professionalegli derivava dal suo essere professore d'Accademia],la speranza diris parmiare qualcosa

sugl’indirizzi del viaggio e del soggiorno.— Sull'affare di Palermo, niente di nuovo. [...] Or chi sa dove

giudicheranno, e comela faccenda, a cui tengo più che un poco, andràa finire. Speranzane ò poca pe-

raltro. Quanto a' lavori: la Cappella edil Cimitero di Gallarate sonoal termine,e gli scritti della parte tec-

nica del Politecnico procedono completamenteignorati. [...] A tendere fortissimamentel'arco dell'inge-

gnosento che sarei io pure capace di cose meno mediocti, che non abbia saputo e voluto operarsino a-

desso: ma tenderel'ingegno è una gran fatica, da cui, pernaturale apatia, rifuggo. Quand'io lavoro,la-

scio scorrere le idee come un poltrone, non le sprono, nonle eccito, non mi ci fermo su-—temo che mi

abbianoa disturbare. [...]

Mercoledì mattina [giugno 1867]

Carissimofratello. [...] Ò visto il nuovofabbricatoperil teatro dell'Opera {di Vienna], che non è ancorafi-

nito. Mi pare cosa nonbella,artisticamente parlando: il Van-der-Null [Eduard van der NùlI, architetto e-

clettico] mi piace più all'Arsenale. [...] Codesto mododi viaggiare computandoi rublie i fiorini e le ore è

veramente uggiosissimo. [...]

  

Gamillo Roito,
Disegno per la
facciata della
chiesa diSanta
Maria del Fiore
a Firenze.  
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Venezia, scalone delpalazzo

[estate 1871]
Caro fratello. Ò cominciatoi bagniin questa buona acquasalata.[...] Ò visto l’Aleardi due volte e a lun-
go: è tutta tenerezza — ci diamodeltu. [...] Domenica andaiall'Accademiadibelle arti a sentire il discor-
so del poeta Zanella su Mantegna. Il Zanella è un poetucolo lasco,allampanato, rugoso: legge conle
pausee col tono di un predicatore,e il suo discorso,scipito nel fondo, era anche stupidissimo nella for-
ma — in compensoera lungo.Alla esposizione non c'è nulla di buono. [...] Questa Venezia è tutta antite-
si di allegria e di tristezza, di canti e di lamenti. [...] Sei andato a Milano? Àiavutoi dueinvolti con ì libri e
le camicie? Ài bisogno di denaro? Mentretu lavoriio sciupoil mio tempo quasi senza costrutto: vado
scribacchiando,e temo che non porterò ad Andro gran cosa. Ricordami alla contessa Dandoloe al Gi-
no: abbracciamiLuigi e digli che lo aspetto, ma che mi scriva annunziandomiil suo arrivo, perchè io non
fossi per caso a Padova, dove voglio andare a vedereil Selvatico, che è malato. fis

29luglio [1871]
Carofratello. Andrò a Veneziail dì 5 dell’Agosto. Ò quasifinito la Rassegnadell'Antologia, che farà an-
dare in bestia Luigi. M'è convenuto lodare lo Zona, tanto per non biasimare proprio tutto: ò fatta non o-
stante molte e molterestrizioni e, a sommaretutto, son più le censure che gli elogi. Questo mestiere del
critico è, del resto, un mestiereda cretini. Aggiungi a codesto lavoro ebetizzante il caldo soffocantissimo
e vedrai chesi sta meglio di certo così, pescando motivi. [...]Da Venezia mi scrivono chela Cecilia e
sua sorella sonolì lì per dividersi: pare che cerchino due appartamenti, ma non sembra che vogliano
andarein Polonia. Sono arcimatte. [...] °

Lunedì mattina [agosto 1871]
CaroArrigo. In questiultimi giorni ò lavorato comeunabestia.Il dì 25 dello scorso meseil Protinotari mi.
scrive che gli occorre peril fascicolo di settembre unarticolo sulla facciata di S. Maria del Fiore. Stanno
per cominciare la costruzione, e si tratta di combattere il disegno: non c'è tempoda perdere.lo rispondo
che un articolo così fatto nonsi può inprovvisare. [...] Ò guadagnatocosìun centinaio di lire, che saran-
no buone.[...] Se hai bisognodi danaro prima cheio parta di quà, scrivimi.

218.72
Carofratello. Pensa se verreivolentieri a tuffarmi in quest'acqua con te; ma temo di dovere rinunciare a
muovermi da Milano percausadi questa imbrogliatissima Esposizione,la quale non ti so dire quanto mi
rompale tasche. [...] il dì 30 mandai a Padovail progetto[peril Palazzodelle Debite, realizzato nel
1874][...] il quale non mi pare chesia rescitoil diavolo. Lil

9/8.72
Carofratello. Eccoti 100 lire. Spero di potertene mandarealtre 50 fra qualche giorno, ma non ne sono
bencerto, perchè ò dovutofarmi prestare anche queste 100. Dovrei riscuotere a giorni quelle della Nuo-
va Antologia,e più di 400 di un monumentogiàfinito da un pezzo,e più di 200 del famoso campanile di
Arsago. Questeultime non sonosicure [...] Ad ogni modo non importa d'altro che di questo,chetu stia
benedi salute

e

ti sia liberato da quelle maledetteascaridi. [...]

Padova 29/3/74
Carofratello. [...] Intantofatedi distrarvi a Napoli: anzi spingetevi sino in Sicilia. Se avessitempo vorrei
raggiungervi colà, perch'ò una grandissima vogliadi vederei templi greci e le chiese normanne.A te poi
questo viaggetto farà un gran benealla salute. Ma pare che il tuo incomodosisia trasportato nel mio
deretano, tanto mi sento prudere da un po' di tempo, massimela sera sul tardi — e una volta non potei
chiudere occhio. Se continua così bisogna che tu mi indichi, fra i molti rimedii che ài tentato, quello cheti
è parsoil più vantaggioso. Ò sentito il Rienzi. Credo che ti accadrebbecol Rienzi ciò che ti accadde per
l'altra opera del Wagner:dopoesserti spiaciuta al cembalo,ti piacerebbein teatro. Il primoe il quarto at-
to mi paionofortissimi di musicae di dramma,e salvo pochecosette quae là, ben wagneriani, || prota-
gonista non è Cola, è il popolo. L'ambiente storico potente. Nel terzo, nel quinto e massime nel secondo
si sente tirare un'aria di italianità, che raffredda.A tratti si rialza musica e dramma, anzil'ambiente non
si perde del tutto mai; ma insomma appariscono «intere»le incertezze,le perplessità, le debolezze e le
esagerazionidi unostile che si forma. Mi sono persuaso,del resto, che la maniera del Wagnersi presta
anchealla storia, nonalla storia che si svolge in un uomood in una passione, maalla storia chesi agita
in un popolo edin una epoca. Anchenel Rienzi conl'orchestra,con la scena, con tutto ciò che vi à volu-
to metterel'autore, si ritrovala straordinaria vigoria sintetica del Wagner,la qualeirrita il pubblico, che

‘ non la capisce, ma la sentee si dibatte per non subirla. Quantoai giornali di Venezia, non ho maivisto
fogli più stupidi e di più lucida coscienza.Si torna a Padovavolentieri; ed io poici sto con piacereparti-
colare, perchè sindaco, assessori, ingegneri, vecchi professori sono con medi una garbatezza schietta,
che consola.Ò disposto i lavori più pressanti per il Museo, e è dato ordini per le fondazioni delle Debite.
Tutto progredisce regolarmente; ma a Treviso non si farà forse più nulla, e ci ò quasi gusto,tantoil lavo-
ro si metteva male.[...]
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Treviso 29/5/74
Ò passatotutti questi giorni a Padova, facendo qualche scorsarella a Venezia di sera. M'è bisognatofi-

nire il Conto preventivo [sempre per le Debite], e mettere in ordine tutte le carte per Pasta. Ti scrivo da

Treviso, dove non si conclude mai nulla — e sono bestiaccevestite.Il lavoro si farà ad ogni modo, ma ci

vuole una pazienza — A Padovaè unaltro paio di maniche. [...] mi fermerò a Verona,a vederecerti re-
stauri[...]

6 Ott‘ 1874
Caro Enrico, [...] Le mie faccende vanno bene,salvo ne’ pettegolezzi, ai quali, massimenella piccola
città, bisogna lasciare liberissimo sfogo. Il Selvatico aveva, con buone intenzioni, rimpasticciato ogni
cosa; ma ò la giunta e l'Ufficio tecnico tutti per me. Non mi è parso opportuno sinora di chiedere i danari

de' viaggi; ma bisogneràcheio mici risolva, anche perchè la Cecilia à chiesto due mesiperpoterparti-
re subito per la Polonia e glieli ò dati. Andrò a Treviso, ma dopo essere formalmenterichiesto. [...]

Madesimo 11 agosto [1880]

CaroArrigo.[...] AI passo dello Spluga non sono ancora salito, anche in grazie di codesto disgraziato
Palladio, il quale, dacchè gli vado studiando intorno, m'è diventato anche più antipatico di prima. [...]

Mil. 21 Ago.[1880]
CaroArrigo. [...] Andrò a Vicenza venerdì. Il discorso e la festa avranno luogoil 29. Dovrò poi andare a
Padova ed a Venezia peri lavori, e avrei una mezzaintenzione di fare una scorsa a Pieve di Cadore per
l'inaugurazione del monumento a Tiziano, fermandomi uno o due giorni a Belluno. [...] Chi sa seil desi-
‘derio da solo è capace questa volta di farmi muovere. [...]

Roma 10 agosto [1883]
[...] Ero stufo delle ciarle di Venezia, avevo bisogno di questa gran solitudine dei monti, dove, Dio volen-
do, nonsi vedono nèalpinisti italiani nè viaggiatori inglesi. Sento qualche volta del Cimarosao del Pai-

siello, suonata sul pianoforte — una specie di spinetta — dall’organista del villaggio, il quale è anche al-

bergatore e ancheil signor Sindaco. Farò qualche gita a Cortina, a S. Stefano e forse più lontano;scri-

verò una storiella per sostituirla all'ultima del volume — Senso— che al Treves sulle bozze di stampa è

parsa scandalosa — e à ragione; [...] Sto quì a dimora con la M.° Malaspina [la Marchesa Madonnina
Malaspina, che Boito sposa in seconde nozze nel 1887] con suofratello.[...]

[Roma 18867]

[...] Bisogna che torniamouna volta l’altra insiemein Sicilia, senza i sovraccapidi scuola o di restauri,

e checi fermiamo con paceinnanzi a quei grandi templi dorici, i quali fanno diventare piccolotuttoil ri-
nascimento.Àivisto le coste orientali dell'isola; e Taormina e Siracusa danno già un'idea nobilissima

dello svilupposiciliano; ma Girgenti, Selinunte, Segesta,il monte Erice! Quelvivere nellaciviltà greca;
quell'assistere alla costruzione dei templi, di cui si trovano i conci preparati nelle cave, i pezzi abbando-
nati quali ricoperti di stuccoe dipinti, quali soltanto abbozzati: quell'abbracciare con lo sguardoil princi-
pio il fine della potenzaditanti piccoli stati, i quali fecero e lasciarono tante cose colossali, e poi quella

natura degnadell'arte antica! [...]

Monselice 15 luglio [1898]

[...] Domattina andrò a Padova per le adunanzedella Commissione,di cui fanno parteil D'Andradee il
Pogliaghi. Sifinirà credo, il 18. Il 19 tornerò qui a Ca' Odda,e il 20 0 il 21 sarò a Milano, ove dovrò tratte-

nermi tuttoil resto del mese,un po' per il Ricovero[la Casadi riposo per Musicisti che Boito costruisce a
Milano su incarico di Verdi] (e sonolietissimo che il Maestro n'abbia avuto con te una buona impressio-

ne anchel’ultima volta) un po' per l'Arte /taliana e per l'Accademia. [...]

Roma 11 agosto 98
[...] Ò pure conosciuto il Pavoncelli, già ministro dei Lavori pubblici, il più grande produttore di vinodi

tuttoil mondo, così mi disselui stesso;e ci fece assaggiare certo suo vino bianco, assai buono,del qua-
le promisea tutti i commensali non so quante bottiglie. Pagavalui la colazione, e [...] il Morelli e il Mon-

teverde. Dicono che à più di sessanta milioni. *

  

LaMarchesaMadonnina
Malaspina, seconda mo-
glie di Boito.

 

Verdie Camillo

(alcentro).

   Salone interno della

Casa di riposo per

musicisti «G. Verdi».

«71 Camillo Boito in nome
dell'Arte e degli Artisti».
Targa modellata da Lo-
dovico Pogliaghie conia-
ta dallo stab. Johnson.
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Fra un sogno di peccato eun sognodivirtù

Arrigo Boito

IL COLOREAVENEZIA
Queste annotazioni sono tolte dall'albo di un artista pedante

I cortiletto di un'osteria sulle Zattere al ponte della Calcina, ombreggiato appena

con qualchefoglia di vite, e dal quale si vedeil largo specchiodell'acqua verdo-

gnola, che riflettele tristi case della Giudecca, era lo scorso autunnosull'ora del

mezzodì pieno zeppodipittori francesi, tedeschi, spagnuoli, che mangiavano

senza badare al tondo e bevevano senza badare al bicchiere, come trasognatiin

mezzo alle bellezze di quella città, con le quali lottavano dall'alba alla sera, ten-

tandodi rapire ad esseil segreto delloro colore. Il colore nel doppio suo senso

morale e materiale è un gran tormentodell'artista d'oggi. Color locale: sentire e ri-

trarre una Venezia, che non possa essere altro che Venezia;colorito: emulare

con la tavolozza quelle fanfare di tinte, quelle smorzature di toni, che nascono dal

salso dell’acqua e dallo scirocco; dalle esalazioni puzzolenti dei canali quando re-

stano a secco e dal cielo vaporoso e pur limpido e infiammato all'aurora e incan-
descente al tramonto; dai cenci pidocchiosidella plebe elemosinante e dalle gran-

dezze festive dei passato; dai pomposi mosaici della chiesa di San Marco e dai
pesanti fumaiuoli dei camini a tronco di cono rovescio:da tutto il resto, insomma,
di splendori e di abiezioni — abiezioni e splendori che hanno la sommavirtù,l'uni-
ca virtù, la quale importiall'artista, quella di essere pittoreschi ...

VADE RETRO, SATANA

| prete aveva i gomiti poggiati sul davanzale; stava immobile, con lo sguardofisso. Era la prima volta in

ldieci anni che vedeva dalla canonica del villaggio (il più alto villaggio del Trentino) la tempesta sottoi suoi
piedi, intanto cheil sole, un sole pallido, quasi intimorito, brillava sulle case del paesello e sulle cime delle

montagne circostanti.

Il giovine prete,a intervalli, tossiva. Il suo collo scoperto era candido e magro; la sua bella faccia affilata in

quel momento sembrava impassibile. Eppure, studiando benei lineamenti del volto, si avrebbe potutoin-

dovinareil di dentro:tra le narici e gli angolidelle labbra pallide nascevanoduesolchidritti; la fronte alta ed
aperta aveva una ruga profonda, che contrastava con la espressione dolce, quasi infantile degli occhi d'un
colore celeste d'oltremare, simile a quello dell'acqua nel Lago di Garda. L'arteria del collo batteva forte;le

manidelicate si stringevano febbrilmente;i capelli biondi, cacciati indietro dal vento, coprivanola chierica.

E intanto le nubi si agglomeravano, s'aggomitolavano, quali onde di una burrasca fantastica. Era un lago,

che, riempiendotutta l'ampia vallata, urtava contro la corona dei monti, come se volesse rovesciarnele

roccie, i boschi, i ghiacciai per inghiottire ogni cosa nel proprio fondo, nero più d'una tomba. Si vedeva quel
fondoa intervalli qua e là secondo gli scherzi del turbine, quando neiflutti delle nubi s'apriva uno squarcio;

e allora l'occhio piombava dentro nella valle, dove lampeggiavanoi fulmini, mentre sul dorso ai mucchi

bianchi dei densi vapori le saette sembravano appenascintille. Uno dei buchi tenebrosilasciò indovinareil

villaggio di Cogo; poi quel baratro si chiuse, e se n'aperse un altro di lontano, che mostrò per un istantela

torre del castello di Sanna.

il prete guardava sospirando, semprecoi pugni stretti. Sul davanzale aveva lasciato apertoil Breviario,

che il ventosi divertiva a scartabellare. Mail vecchio Menico, il quale stava da un po' di tempo borbottando
dietroil curato, preseil libro con un certo suo gesto dispettoso,lo chiuse e lo deposesulla scrivania. Poi,

raccogliendo le carte, che il vento aveva sparpagliate sul suolo, disse ad alta voce: «Un bel gusto davvero,

pigliarsi un raffreddore! Senza niente sul capo, senza un fazzoletto al collo». E aggiunse un po' più bas-

so:«La è da matto, proprio da matto». Uscì di camera sbattendo l'imposta; ma poco doporientrò, andòa pi-
gliare sul letto il calottino del padronee, alzandosiin puntadipiedi, glielo mise sulla chierica. Il prete si voltò

irritato e, agguantatoil calottino,lo buttò in terra dinanzi a Menico, gridando:«Ho caldo, vattene via». Tornò
a guardare le nuvole; ma non erano scorsi due minuti che si voltò di nuovo, cercando con gli occhi Menico.

[...] Il prete si accostò al vecchio e, nello stendergli la mano,gli disse in modo chei contadini potessero udi-
re: «Menico, perdonami». Il vecchio girò il viso dall'altro lato, alzando le spalle e tenendo le maniin tasca.

Era piccolo, magro, sparuto; aveva la barba menogrigia che bianca, rasa la settimana innanzi, irta come

spilli, male folte sopracciglia, sugli occhietti piccoli, erano ancora d'un nero d'inchiostro, Il sacerdote piegò

il corpoalto ed esile, e, umilmente, con voce tranquilla, dolce, ripeteva: «Menico,ti prego di scusarmi».|
contadini ridevano sottoi baffi. A un tratto il vecchio, afferrata la mano del padrone, senza lasciare a questi
il tempodiritrarla, gliela baciò più volte; e gli occhietti piccoli erano lustri di lagrime.

Il prete, ritornato nella sua camera, avevaripresoil Breviario, Lette appena due facce, seguendo, come

vuole la Chiesa, con gli occhi intenti lo scritto e pronunciandosottovoce ogni sillaba, chiuse sconfortatoil

volume.«Non posso - mormorò - non posso. L'Officio si deve recitare con attenzione e devozione: Offi-

cium recitandum est attente et devote ... Or io sento in tutte le membra una inquietudine di cui non so capi-
re il perché, comese migliaia di formiche girassero e rigirassero sulla mia pelle. Cercodi fissare la mente
all'un pensiero odall'altro, e la mente scappa dove le garba, compiacendosiin cento nuove immaginistra-

ne e puerili. Sarà forsel'aria, così carica oggi d'elettricità. Forse la mia consueta febbriciattola va peggio-

rando». Si poseall'inginocchiatoio, davanti ad un Crocifisso allampanato. Vi stette qualche minuto conle

manigiunte, il capo chino, bisbigliando preghiere: poi, alzatosi di botto, disse: - Oratio sine attentione inter-

na non est oratio ...
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MACCHIA GRIGIA

uesta macchia grigia, ch'io vedo dentro ai miei occhi, può essere la cosa

più comunedella vostra scienza oculistica; ma mi dà gran fastidio, e vorrei

guarire. Esaminerete con i vostri ordigni eleganti, quando verrò costì fra una

quindicina di giorni, cornea, pupilla, retina e il resto. Intanto, giacché la vostra a-

micizia mi sollecita, vi descriverò, come posso, il mio nuovo malanno.

In mezzoalla molta luce ho la vista da lupo cerviere. Il giorno nelle vie, la sera

in teatro distinguo, cento passi lontano,il neo sulla guancia di una bella donna.
Leggoperdiecioredifila, senza stancarmi,il più minuto caratterino inglese.

Non ho maiavuto bisogno di occhiali; posso anzi imbrancarmifra quegli animali

di sì altera vista, che, comedice il Petrarca, incontro al sol pursi difende. Non

ho mai tanto amatoil sole, quanto lo amo da due mesi a questa parte: appena

comincia l'aurora, spalanco le finestre e lo benedico.

Odio le tenebre. La sera, di mano in mano che cresce l'oscurità, sifa più inten-
sa di contro a me, proprio nel punto dovefisso gli occhi, una macchia color ce-

nere, mutabile, informe. Durante il crepuscolo o mentre splendela luna,è palli-

dissima, quasi impercettibile; ma nella notte diventa enorme. Ora è senza mo-

to, sicché, guardandoil cielo nero, sembra uno squarcio chiaro a lembiirregola-

ri, comela carta dei cerchi da saltimbanco quando v'è passato in mezzoil cor-

po di pagliaccio; e si crederebbe di vedere, attraverso a quel buco, un altro

brutto cielo di la dalle stelle. Ora s'agita, s'alza, s'abbassa,s'allarga, s'allunga,

caccia fuori de' tentacoli da polipo, delle corna da lumaca, delle zampeda ra-
spo, diventa mostruosa,gira a destra,poirigira a sinistra, e va intorno così del-
le ore furiosamenteinnanzi al mio sguardo.

Ho accennato a queste immagini tanto per procuraredi farmi intendere; ma ve-

ramente non c'è ombra di forma. In un mese, dacché devo godermi un tale

spettacolo, non ho mai potuto afferrare una figura determinata. Quando mi
sembradi trovare certe analogie con certi animali, con qualche oggetto,sia pu-
re fantastico, con qualche cosa insommadidefinibile, ecco che quel disegnoin
un attimo si contorcee si rimutaindecifrabilmente. È una cosalaida, una cosa

volgare. Se si potesse annasarla, puzzerebbe. Sembra unalargapillaccheradi

fango; sembra una chiazza animata, una lacerazione purulenta cheviva. È un

orrore.
Non dico di vederla sempre. La vedotutte le notti, ma più o meno a lungo,se-
condola disposizione, non so se del mio animo o del mio corpo. Spesso, Dio
volendo, appena comparsasparisce.
Il terribile è che mi compare davantiall'improvviso, mentre sto pensando a

tutt'altro. Stringevo al barlume di una lucerna morente la manodi una cara fan-

ciulla, dicendole quel che non si racconta neanchea voialtri medici, ed ecco a

un tratto la macchia che le sporcail seno. Mi sentii inorridire.

Anche di giorno s'io entro, mettete, in una chiesa buia, rischio di trovare quella

sudiceria sotto l'ombrafitta dell'organo, sui vecchidipinti affumicati, nel fine-
strello nero del confessionario...

ILCOLLARE DI BUDDA

SANTUARIO

ra l'ultimo giorno dell'anno, un anno pieno di malinconiee difastidi.

Avevopagatoil conto all'oste dei Tre Turchi, e m'ero acconciato nel-
la carrettella, che doveva condurmi al Santuario: una salita di settecen-
to metri, a dir poco. Il sole cadente picchiettava di ombrette di scintille

il fango della strada, il quale, schizzando a destrae a sinistra, pareva

borbottasse pettegolo contro le ruote, che ne disturbavano la quiete

molle. Su quella mota nerastra, tormentata a lunghiintervalli dai pesanti
carri delle ferriere vicine, si distendevano ampiestriscie o s'alzavano

grandi cumuli di neve, chiazzata qua là di brutte macchie di melma e
bruna al paragonedeilenzuoli candidi, che coprivanoi campi ondeggia-

ti, divisi da fossatelli, e i tetti dei casolari e delle villette sparse sulle altu-

re. Di mano in mano chesi andavain su, il fango scompariva per lascia-

re posto anche sulla strada alla neve, solcata da pochelinee profonde;

e, un'ora prima di giungere al Santuario,i due cavalli, sbuffando, sudan-
do, tendendo faticosamente i muscoli, cacciando le gambe nella neve

fino alle ginocchia, riuscivano a malapena a tirareil legnetto,di cui le
ruote si sprofondavano quasifino all'asse.

La temperatura, ch'era stata assai mite, essendosifatta freddissima,

principiavo a sentirmii piedi gelati e le maniintirizzite. Battevo i denti

quando,verso le sette, al buio, si giunse nel primo cortile dell'ospizio.

Le gradinate magnifiche erano scomparse; qualche pezzo di balaustro,
le cimase, i vasi barocchi, non si vedevaaltro. Le immenseali dell'edifi-

cio s'alzavanotetre, e gli archi aperti del vasto atrio, in quella luce not-
turna della neve, azzurrognolae pallidissima, sembravanol'ingresso

d'un cimitero fantastico.
Il vento cacciava sotto all'atrio un pulviscolo ghiacciato, sottile, turbi-

nante, chesi faceva stradafra il collo e la pistagna della pelliccia, fra le
maniche e i polsi. Un uomo mi venneincontro con la lanterna; e mentre

io gli chiedevo delsignorrettore dell'ospizio, e lo pregavo di condurmi

subito al fuoco, ecco che s'avanza a un tratto fra lui e me una testina

bionda di donna:e le sue labbra sorridevano, mafissò gli occhi ne' miei
con uno sguardo così audace e lungo cheio rimasi turbato. Quella sfac-

ciataggine non s'accordavacoilineamenti soavi del volto, né coll'abito

della bella persona. Avevail capo chiuso in una specie di cuffia bianca
e il vestito di colore azzurro; un grembiule candido le si annodavaalla

vita sottile e contornavai fianchi e si alzava a coprire la curva del petto,
sulla quale scendeva, appesa ad unafettuccia di velluto nero, una cro-

ce d'argento. Mentre io.guardavo la strana fanciulla dalla testa ai piedi,

ella, immobile, impassibile, continuavaa fissarmi. In quello sguardo

dritto e fiero c'era qualcosa di tanto singolare, ch'io, che già tremavodal

freddo, mi sentii rabbrividire...

ioacchino aveva certo qualcosa nella fantasia, che gli dava fastidio. Si metteva a sedere, piantandoi gomiti sulla tavola e posandole guance scarne sulle mani

Getecchite, e abbassava le palpebre come se volesse meditare lungamente su qualche grave sciagura; ma, dopo un minuto, balzavain piedi, andavaallo spec-

chio appannatoe piccolo che era posto sul cassettone, contemplavala sua triste imagine con lo sguardo stralunato, e vedendosipiù giallo del solito (non aveva chiu-

so occhioin tutta la notte) sentiva un brivido scorrerglidalla testa ai piedi. Allora si tastava il polsoe gli pareva di averla febbre.
La finestra era spalancata, ma, benché non fossero ancorale sette della mattina, faceva un caldo d'inferno. Il sole di luglio dardeggiava una luce spietata, che, se-

guendo in quel momentola direzione della stradicciuola larga un metro o pocopiù, andavaa battere sullastrico, diventato unastriscia di fuoco bianco; sicché, quan-

do l'inquieto giovine s'affacciò alla finestra, gli parve di accecare. A poco a poco, assuefattosialla luce, fermò lo sguardoall'estremità della calle, sul ponte storto e su

quel caro verde deiri veneziani, che riposa la vista. Gioacchino trovò infatti un istante di requie nel bel colore di smeraldo oscillante.
Giù nella calle, all'ombra di una tenda rossa a rappezzi, stava seduto Zaccaria, nella bottega del quale si vedeva un paio di scarpe rotte esposte accanto ad un bacile
lustro di rame, tutto figure a sbalzo, simile ai piatti enormi che brillano nel negozio ambulante di Zamaria dalle fritole; accanto ad un paio di calzoni rattoppati e ad uno
spiedoarrugginito stava una spada ad elsa dorata, eredità d'un consigliere aulico dell'Austria, ed una tabacchiera concerti amoriniallegri, miniati un secolo fa da un

pittore francese.

Gioacchino dal suo quarto piano chiamò: «Zaccaria». Zaccaria alzò le due punte della barba grigia. Il giovine gli chiese con voce rauca: «C'è stato nessuno?».L'altro

si contentò di stringersi nelle spalle, e tornò a guardare per terra.

Il giovine,rientrato nella penombra della sua camera, s'era messo a guardare una specie di pesante monile di metallo bianco, largo quattro dita, sul quale stavanoin-
cise in carattere gotico le tre lettere F.A.Q. e con una pezzuola lo andavaripulendo. Gli venne una idea, chelo rallegrò:la collana poteva essere d'argento.Si vestì in
fretta. Il goletto, i polsini posticci, bianchidi bucato, erano appiccati ad una camicia un po' sudicia; ma il vestito nero pareva nuovoe fatto apposta peril corpo allampa-

nato del nostro Gioacchino. Solo i calzoni leggeri lasciavano sconciamenteintravvedere, appena sotto alle ginocchia,le trombedegli stivali. Certo quegli stivali, eredi-

tati da uno zio, erano larghi per le gambe magre,e neicalori dell'estate dovevano dare gran noia. Insomma Gioacchino uscì tenendo in manoil monile, e a cento pas-

sidallasua casa entrò in una botteguccia piccola, bassa, che aveva nella vetrina qualche orologio d'ottone, qualche enormecipolla d'argento, cinque .o.sei.catenelle

d'acciaio e alcune paia di orecchini d'oro sospetto.
Mettendo il piede sulla soglia nonci vide più nulla: bujo pesto. Ma un po' alla volta cominciò a distinguere le cose ...



MENO DI UN GIORNO

a stavo aspettandoalla stazione di Treviglio. Ell'aveva passato il mesedi
Lesttembre ad Iseo, in villa, presso la sua famiglia, e doveva partire quel

giorno, sola, per Milano. Avevamo combinato cheella scrivesse a Milano an-
nunziandoil suo arrivo pel dì seguente con la prima corsa. Si dovevastarein

compagnia quell'intervallo di quindici ore: un saggio del paradiso.
Mi sentivo dentrole furie indiavolate dell’impazienzae le prostrazioni delle
speranzetroppo ripensate. Ora stavo rannicchiato sulla panca della sala d'a-
spetto, ora camminavo a gran passi nel piazzale della stazione, dove tre o
quattro cocchieri di birocci sbraitavano insieme. Tutt'a un tratto mi fermavo e
giravo gli occhi verso Treviglio, pauroso di vedere avvicinarsi qualcuno che mi
conoscesse, che conoscesselei. Studiavol'orario delle ferrovie, alla pagina

26, Venezia-Milano; il treno doveva giungerealle quattro ore e quarantasette

minuti. Lo sapevo bene, ma tornavo a leggere quei numeri con occhio intento,

quasi che ad ogni poco m'uscissero dalla memoria. Guardavo l'oriuolo. Que-
sta frase del Re Giovanni: Veglio su voi comeil minuto su l'ora, mi passò nel

cervello. L'idea dell'eternità, che nonsi afferra meditandoalla lunga serie dei
secoli, diventa chiara seguendoil cammino lento della lancetta dei minuti. Il

polso batte disuguale, rapido; una irritazione convulsa invadetutte le membra;

si sente l'attimo che, impassibile, crea l'infinito: e la caduta di questastilla di

tempo nel mare senza sponde pare meschina e immensa,ridicola e spaven-

tosa comeil picchiettare del tarlo nelle veglie di una lunga notte.

Aprivo spessola cassadell'orologio per contemplarneil fondo.Vi stava un bel

ritratto di lei. Seguendoi delicati contorni del mento, della guancia, del fronte,
dei capelli, avevoritagliata tempo addietro quella fotografia con attentissima

cura, per incollarla sopra un cerchio di cartoncino celeste, corrispondente ap-

punto alla misura del tondo dell'orologio. Il ritratto dal suo sicuro nascondiglio

ogni tanto misorrideva; e avevo mezzo guastata la molla della custodia. La te-
sta occupavaquasitutto lo spazio, sicchéil candido collo scoperto, scenden-

do giù sino al lembo, non lasciava posto neancheal principio del goletto dell'a-

bito. Sul volume dei capelli castani spiccava piccolo, fine, elegantissimo l'o-

recchio. Ella sapeva di averlo bello: non portava orecchini. il fronte era basset-

to, e la distanzatra il naso e la bocca lunghetta; le narici si alzavano in su un

tantino, dando alla regolarità perfetta del naso una cert’aria procace: magli
occhi cerulei e la boccasottile e il mento piccolo mischiavano in quel caro vol-

to una gentile melanconia all'apparenza sensuale delle altre parti. Gli occhi,
gli occhi erano tremendi! Sembravano cerulei, ma in certi momenti diventava-
no comeneri: erano grandi, e giravanolenti, e avevanoalle volte uno sguar-
do, che pareva insiemefisso e vago, scrutatore e distratto. Dopo un lungo ba-

cio io le stringevo le mani, e me le piantavo dinanzifissandola nelle pupille: el-

la mi contemplava serena, senza batter palpebra. Mi sentivo allora invaso

dall'ardore della passione e insieme da un misterioso senso di paura; il cuore

misi serrava,e le chiedevo: «Pensi a me, Matilde?» ...

ij
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IL DEMONIO MUTO

ipote mio, ho compiuto quest'oggi i miei novant'anni, e hofatto il mio

testamento. Lascio quasitutti i miei soldi, circa un centinaio di milali-

re, atua sorella Maria, che ha settefigliuoli ed à vedova, conil pattodi
passare tremila lire l'anno alla mia buona Menica,la quale è troppo vec-
chia e stanca per attendereagliaffari. Vero è che la mia buona Menica
mifa arrabbiaretutte le sante sere. Non vuole andare a letto prima di me,

per quanto io la preghi e scongiuri; e mentre scrivo al lume di questa lu-

cera e ne smoccoloi lucignali, ecco lì la tua zia, dall'altra parte di questa

tavola, che dorme col gatto nero sulle ginocchia. Da mezzosecolosifa la

stessavita placida e dolce e tanto rapida che le settimane volano come
giorni; e la mia cara vecchietta tutta linda, con la sua cuffia bianca inami-

data, quandosi sveglia e, alzando il capo, fissa a un tratto gli occhi ne'
miei, e mi chiama: — Carlo! — mifa ribollire nelle vene un sangue dagiovi-

notto.
Per conto tuo non hai bisognodi nulla. Sei solo, agiato e non avido. Ma

sai che, sebbene io nonti veda troppodi rado in queste montagne,pure

ho sempre sentito un grandeaffetto perte, e lo meriti; e mirincrescereb-
be che, quandosarò volato via da questa terra, tu non avessi nessuna
occasionedi rammentartidell’antico parente. Da parecchi giorni vado

dunqueintorno in questa casa mezzodiroccata pertrovare un oggetto

che possa non dispiacerti. Ma ogni cosa è logora, sbeccucciata, sbiadita,

sconnessa: corrisponde insommaai capelli canuti ed alle rughe dei pa-

droni. Da trent'anni non sono neanche più andato a Brescia:si può dire
ch'io non abbia più comperato nulla. Le cose più belle in questo polvero-
so palazzo, dove le finestre mostrano ancora i loro vetri tondi, ondulati

dal centro alla periferia, come fa un sasso quandosi butta nell'acqua, do-

ve i pavimenti paiono un mare in burrasca, sono le cose più vecchie. Sai

che ho quattro di quelle casse di legno intagliato, che si mettevano a' pie-

didelletto degli sposi, tutte a putti che giuocano, ad amorinialati, a ninfe
nude;e vi stannogliantichi stemmidella nostra famiglia. Poi ho dei seg-
gioloni enormi a grossifogliami nei bracciuoli e nella spalliera, che pun-

zecchiano le manie la schiena,e certelettiere spropositate a colonne ed

a timpani, che paiono monumenti sepolcrali. Poi ho quegli otto grandissi-

miritratti nelle loro massicce cornici d'un oro diventato nero: memoria dei
nostri augusti antenati, che Dio li abbia in gloria: queiritratti che, quando
da bambinovenivi qui a passare i mesidelle vacanze,ora ti facevanori-

dere ed ora ti mettevano paura. La dama, ti ricordi? ...

QUATTR’ORE AL LIDO Antonio Zona, «Un canto
Schizzo dal vero funebre», Torino, Galleria

Givica di flrte moderna.

‘acqua eratiepida, il mare uno specchio. Nuotandoora lesto, ora tardo, m'ero allontanato

bene dalla riva, sicché la barca di salvamento mi veniva dietro,e i barcaiuoli gridavano che
gli Avvisi proibiscono di scostarsi troppo dai Bagni. Uomo avvisato, mezzo salvato. Vedendo

che non davoretta alla legge,i barcaiuoli se ne tornarono indietro, e mi lasciarono solo. Nell'ac-

qua profonda sentivo di quandoin quando una corrente fresca, e mi scorrevasulla pelle un leg-
giero brivido; poi tornavo nel tepore quieto e beato. Quella libertà delle membra in mezzo a
quella immensità di mare è un conforto ineffabile, un'allegria sublime. Non un'onda, non una
voce. L'edificio dei Bagni era diventato piccino. Mi pareva di entrare nell'infinito. Cacciavo sotto

il capo con gli occhi aperti per vedereil verde diafano, di una gradazione cosidelicata, così

gentile, che avrei voluto sprofondarmici dentro, sicuro di trovare al fondo del colore smeraldino

una sirena bionda. Bevevo l'acqua salata. Tornavofuori con la testa, quando mi mancavatutta
l'aria nel petto, e aspiravo in furia, e sbuffavo, e in ogni boccata d'aria c'era qualche goccia di

sale. Mal'istante in cuisi esce dall'incanto del gorgoè terribile. Non si vede più nulla: sembra di

entrare, asfitici, nelle tenebre della morte. | capelli si appiccicano sugli occhi,l'acqua che sgoc-

ciola dal fronte impedisce alle palpebredi aprirsi. Si respira con ansia, ma siè ciechi, d'una ce-

cità spaventosa, che dura meno di un minuto secondo...

 

2
0

G
A
L
I
L
E
O

1
2
6

*
A
p
r
i
l
e
2
0
0
0

 



SENSODallo scartafaccio segreto della contessa Livia

eri nel mio salotto giallo, mentre l'avvocatino Gino, con la voce rauca della

passione lungamente repressa, mi susurravanell'orecchio: «Contessa, ab-

bia compassionedi me: mi caccivia, ordiniai servi di non lasciarmi più entrare;
ma, in nomedi Dio, mi tolga da una incertezza mortale, mi dica se posso o se
non posso sperare»; mentre il povero giovane misi gettava aipiedi, io, ritta,
impassibile, mi guardavo nello specchio. Esaminavail mio volto per trovarmi
una ruga. La mia fronte, su cui scherzanoi riccioletti, è liscia e tersa come

quella di una bimba; a' lati delle mie ampie narici, al di sopra delle mie labbra

un po' grosse e rosse, non si vede una grinza. Non ho mai scoperto un filo

bianco ne' lunghi capelli, i quali, sciolti, cadono in belle onde lucide, neri più

dell'inchiostro, sulle mie spalle candide.

Trentanoveanni! ... tremo nello scrivere questaorribile cifra.

Diedi un colpetto leggiero con le mie dita affusolate sulla mano calda dell'avvo-

catino, la quale brancolava verso di me, e m'avviai per uscire; ma, spinta da

non so quale sentimento (certo un sentimento lodevole di compassionee di a-

micizia), voltandomi sulla soglia, bisbigliai, credo, questa parola: «Sperate».
Ho bisogno di mortificare la vanità. Alla inquietudine, che rode la mia animae chelascia quasiintatto il mio corpo,

s'alterna la presunzione della mia bellezza: né trovo altro conforto che questo solo, il mio specchio.
Troverò, spero, un altro conforto nello scrivere i miei casi di sedici anni addietro, ai quali vado ripensando con acre
voluttà. Lo scartafaccio, chiuso a tre chiavi nel mio scrigno segreto, non potrà essere visto da occhio umano,e, appe-
ha compiuto,lo getterò sul fuoco, disperdendone le ceneri; mail confidare alla carta i vecchi ricordi deve servire a mi-

tigarne l'acerbità e la tenacia. Mi resta scolpita in mente ogni azione, ogni parola e sopra tutto ogni vergognadi

quell’affannoso periodo del mio passato; e tento sempree ricerco le lacerazioni della piaga non rimarginata; né so

bene se ciò ch'io provosia, in fondo, dolore o solletico. .

O chegioia, confidarsi unicamentea sé,liberi da scrupoli, da ipocrisie, da reticenze,rispettando nella memoria la ve-

rità anchein ciò che le stupide affettazioni sociali rendonopiù difficile a proclamare, le proprie bassezze! Holetto di

santi anacoreti, i quali vivevano in mezzo ai vermied alle putrefazioni (quelle, certo, erano lordure), ma credevanodi
alzarsi tanto più in su quanto più si avvoltolavano nel fango. Cosi il mio spirito nell'umiliarsi si esalta. Sonoaltera di

sentirmi affatto diversa dalle altre donne:il mio sguardo non teme nessunospettacolo; c'è nella mia debolezza una
forza audace; somiglio alle Romaneantiche, a quelle che giravanoil pollice verso terra, a quelle di cui toccail Parini

in una ode... non mi rammento bene, ma so che quandola lessi mi sembrava proprio cheil poeta alludesse a me.

Se non fosse dall'una parte la febbre delle vive ricordanze, dall'altra lo spavento della vecchiaia, dovrei essere una

donna felice. . . . ; ci cu . n 91 «Racior di Francesco
Mio marito, vecchio, acciaccoso,pienodifiducia in me, mi lascia spendere quantovoglio e fare quel che mipiace; so- 4,ayez e la famosa
no una delle prime damedi Trento: corteggiatori non mi mancano,e la cara invidia delle mie buone amiche,invecedi riproposta di Luchino

scemare,sirinfocola sempre più. Visconti in «Senso».
Di venti anni ero, naturalmente, più bella. Non chele fattezze del mio volto siena mutate, o cheil mio corpo sembri
menosvelto e flessuoso; ma negli occhi miei c'era una fiamma, che ora pur troppo si va smorzando.Il nero stesso Un'altra novella di Boito, «Meno

delle pupille mi pare, a guardarlo bene, un poco menointenso. Dicono cheil sommodellafilosofia consista nel cono-  diun giorno», ha fornito il soggetto

sceresestessi: io mistudio contanta trepidazione datanti anni, ora per ora, minuto per minuto, che credo di cono- —Perun episodio delfilm «Altri Tempi»

scermia fondoe di potermi proclamare unafilosofessa perfetta ... di AlessandroBlasetti.

    
  

Da: Art e Dossier, Cinema e pittura, Giunti 1987.

Da: AAVV, Hayez, Dalmito albacio, Marsilio1 998.

IL MAESTRODI SETTICLAVIO

'unoinsisteva timidamente: «Eppure, maestro, mi scusi. In fondo è un buon giovine. Ha un gran capitale in quella sua voce da Mirate». L'altro ripeteva risoluta-

lente: «No, no e poi no. Tu noncapisciniente.Gli basterebbe mangiarsiquel po' di dote. È uno scavezzacollo. Povera Nene!».
L'uno stavaalla coda del pianoforte, in piedi, con la testa bassa;l'altro sedutoalla tastiera. AIdi là dell'uscio chiuso si sentiva una vocina soavecanterellare.

Il meno vecchio, quegli che stavain piedi, era alto di statura, magro, sbarbato; aveva intorno a sessant'anni, ma ne mostravadi più, sebbenei capelli fossero tuttavia
folti e quasi neri, ed i denti grandi, quandol'ampia boccasi apriva, apparisserotutti regolari e candidi. Vedendolo passarein cottafra gli altri cantori nella lunghissima
fila della processione del Corpus Domini, che in quegli anni aveva ancora luogo attornoalla piazza di San Marco, sembrava tale e quale unodei cantori dipinti l'anno

1496 da Gentile Bellino nel gran quadro della processione famosa delle Reliquie. Un venezianopuro e pretto. Naso lungo aquilino, mento grosso un poco sporgente,

labbra sottili. Cantava il basso profondo, scendendoal Do sotto, toccando appenail Re sopra; e non ostante gorgheggiava confacilità, interrompendosi spesso per i-

schiarirsi la gola con tanto fragore, che pareva una cannonata. Conduceva spesso i suoiallievi a cantare in coro nella cappella di San Marco; ma prima voleva che

‘andassero in un bacaro a berne un quartuccio per uno (egli faceva qualcheritornello) ed a mangiare un'aringa, appena scaldata sulla graticola, perché giurava chele

aringhe salate ripuliscono,e ingigantiscono la voce. Quando,di botto, cacciava fuori una nota, tremavanole piccole invetriate della bettola.
L'altro, che diceva risolutamente di no, era un vecchietto piccolo, snello, vispo,pulito, di ottant'anni passati, con un'aureola d'argentointorno alla fronte senza rughe,

con le guance nude rosee, e due occhietti in cui si leggeva la bontà serena. Allievo del Furlanetto, cantava da tenore; e ancora, socchiudendo appenale labbra, la-

sciava uscire una vocinaflebile flebile; intonatissima, limpidissima, che pareva scendessedall'alto. Da cinquant'anniaveva l'ufficio di maestro dei cori nella cappella.

ll basso, Luigi Zen, non sapeva fare sul pianofortealtro che qualche accordo. Cercava ben benele note una ad una, poi, contento diaverle alla fine trovate,si sfogava

apestarsuitasti; e intanto gli scolari attendevano cheil secondo accordo nascessesotto le lunghedita. Finivano per cantare senza nessun accompagnamento,sal-

vo le battute d'aspetto picchiate dal maestro fragorosamentecoipiedi e con le manie contate a gran voce.
L'accompagnamentolo faceva sentire di quando in quandoil maestro dei cori, Annibale Chisiola, in casa sua, sopra uno strumento, che stavatra il gravicembalo e la

spinetta: e le bianche mani del vecchietto andavanosullatastiera senza scosse, senza scatti, mentrele dita, incurvate sotto le palme, non pareva si muovesseroaf-
fatto. Eppure le scale, itrilli,i gruppetti, gli arpeggi si succedevano con una precisione, unarapidità, una scorrevolezza ammirabili. Le più intricate fughe delle partiture
manoscritte erano sgrovigliate all'improvviso.I canoni,le imitazioni, i moti contrari assumevanosotto quei dorsi convessidelle piccole mani una chiarezza lampante.

Seil canto degli allievi procedevaliscio sopra l'accompagnamento, che udivano perla prima volta; se i duetti edi terzetti andavano innanzi senzaintoppi,la faccia

dello Zen raggiava di consolazione.|| Chisiola, indulgente, bisbigliava: «Non c'è male. Proprio benino.Bravifigliuoli» ...
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\moi piaceri della carne...

» anche quelli del pesce,

lella pasta e del buonvino.

)opo una cena con gli amici, però,

ni mettoin riga e sto a dieta per un po':

some sempre, nella vita,

‘importante è non esagerare.  
Ho scelto i fondi bilanciati Eptal

lella Cassa di Risparmio di Pado

verché è una soluzione

:he mi permette di diversificare

‘investimento tra titoli,

»bbligazionari edazioni,

vilanciandoil gradodi rischio.
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“sattamente quello che volevo." Wa n FONDI DI INVES'

Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo
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BENESSERE
Non è solo sinonimo di comfort,

ma è un insieme di parametri che
devono essere mantenuti nel

tempo.
Il rumore poi, è un agente
inquinante che deve essere
contenuto entro determinati valori

di legge e quindi periodicamente
controllato e verificato.

Es.: Registrazione di temperatura
edumidità.
Monitoraggio del rumore.

CONTROLLI
BEMISURE

AMBIENTALI

b'ies a

BENESSERE

\GICUREZZA
La sicurezza si realizza con

una serie di azioni finalizzate
che vanno da una corretta
progettazione dei siti e degli
impianti a una oculata gestione
e conduzione degli stessi,

completata con il monitoraggio
programmato e sistematico dei
parametri che la caratterizzano.
Nelcasospecifico ci riferiamo alla
icurezz impiantielettrica degli

negli ambienti

 

      

 

  

 

Fs.: Misura delle impender
guasto e interven
protezioni diffe

è %

 

Nei reparti a contaminazione
controllata è indispensabile il
monitoraggio particellare e
microbiologico.
Non deve superare i parametri
prestabiliti in sede di
progetto per garantire che le

operazioni ed i processi produttivi
che vi si svolgono abbiano
caratteristiche qualitative costanti

Es.:controllo e monitoraggio

delle particelle dell’aria.

Determinazione del valore di N,O
e degli alogenati presenti
nell'ambiente.

trolli
ZA@YMBIENTE

Via Marzia, 87 - Abano Terme - Padova
Tel. 049 8666331 - Fax 049 8639568
e mail:biesseacontrolli@windnet.it

Gr
af

ic
a:

El
en
a
Pi

et
ro

gr
an

de
-
P
D

 



\XYiawNi
ASCENSORI - SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

                                 

  

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguardo im-

portante; dopo essersicertificata secondo le norme

UNI EN ISO 9000 il 28.04.1994, ha ottenuto, il

16.3.1999,il riconoscimento del rispetto dei requisiti

specificati nell'all. XIII della Direttiva 95/16/CE dal-

l'IMQ. Questacertificazione permette alla VERGA-

TI, tra le prime aziendein Italia, di collaudaregli a-

scensori senza dover aspettarel'Ente omologato»

re(ISPESL, Ispettorato del lavoro).

In oltre 20 annidi attività abbiamoaffinatoil know-how

e le risorse che permettonodi inserire in qualsiasista-

bile un ascensore che porti la firma VERGATI,

Sappiamorisolvere qualsiasi problema: dalla piccola

abitazione privata al grande appalto (l'azienda è iscrit-

ta all'Albo Nazionale Costruttori cat. 5D per 1,5 mld).

La gammadi prodotti comprende: montavivandeper

mense, montacarichi per uso industriale, ascensori di

tutti i tipi compresi i panoramici,

servoscale per disabili, scale e tappeti mobili, par-

cheggi automatizzati.

La nostra sede operativa si trova a Rubano, a pochi

chilometri da Padova e Vicenza,in un'area copertadi

circa 1000 mq.

Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere per-

mette al Cliente di scegliere il materiale più gradito e

personalizzare l'ascensore secondoil proprio gusto.|

nostri uffici tecnici e commerciali sono a disposizione

per l'elaborazione di progetti e offerte di fornitura.

  

  

 

ASCENSORI
/[_VEROATI

 

VERGATISrl* Via G. Colombo,8 * 35030 Rubano(Pd) * Tel. 049 898 7160* Fax 049 898 7280



PARETI Dal 1875
OCS y Affidabilità, Competenza, Qualità e Prezzo

 

  

 

"i Soluzioni progettuali integrate

e Pareti mobili attrezzatee sterili ® Rilievi fonometrici

e Arredamentouffici ® Studiodifattibilità

e Pavimenti e controsoffitti tecnici e Correzione acustica ambientale

e Strutture in acciaio e Realizzazionedi:

e Facciate e serramenti Cabine segregazione macchinari

Cabine sosta operatori

Barriere stradali

La nostra esperienza al vostro servizio

 

Strada Battaglia 167 35020 Albignasego PD O C Sq
® ® ®

telefono: 049.880.54.04 fax: 049.880.51.83 - 880.53.85 Offeime

e-mail: ocs@ocs.it http://www.ocs.it CROSAL TA
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Tutta l'intelligenza di un sistema modulare a

condensazione che offre un benessere su misura

Riscaldamento,

Via Roma,64 - 31023 Resana (TV)- Italy - Tel. 0423/715345 ra. - Fax 0423/715444-480009 - Fax Uff. Assistenza 0423/480530
http://www.ecoflam.com - e-mail: ecoflam@ecoflam.it 



BLUTECHSnc.in collaborazione con ECOFLAM Spae il GRUPPOTERMOTECNICO

del COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DELLAPROVINCIA DI PADOVAorganizza un

INCONTROTECNICOsultema

CONDENSAZIONE OGGI
VANTAGGIDI UNA CALDAIA A CONDENSAZIONE

RISPARMIOANNUO SUL CONSUMODEL GAS

CONTRIBUTI REGIONALI PER CHI INSTALLA UNA CALDAIAA CONDENSAZIONE

Padova, Centro Congressi Hotel Sheraton

17.30, mercoledì 31 maggio 2000

Si pregadi confermarel'adesione alla Blutech Snc,tel. 04977.38.11

 

A

9) Viale dell'Industria, 70/1 - 35129 PADOVA $Ecoflam
è Tel.: 049/77.38.11 - Fax: 049/77.56.79 pa

® PIVA e C.Fisc: 03251920280 - CCIAA: 333814 TUBESnADIATONI
a, sw

S.N.C. DI ZAMPIRIOLO & VETTORATO dii
 

 

 

PER UNA GIUSTA PROGETTAZIONE

PIL
"SIziI a aetal. P. Daminato & C.

Associato ALGI, Associazione Laboratori Geotecnici Italiani, n. 54

AL SERVIZIO DELL’INGEGNERIACIVILE

DELLA GEOLOGIA E DELLA RICERCA

LABORATORIO ALTAMENTE QUALIFICATO PER LE PROVE GEOTECNICHE

DI LABORATORIO E IN SITO

PROVE DI LABORATORIO PROVE IN SITO MISURE E CONTROLLI

Classificazione e valori indice dei terreni Assistenza a sondaggie scaviconrilievo Rilieviinclinometrici
Analisi granulometriche complete stratigrafico Rilievi assestimetrici
Limiti di Atterberg diritiro Prelievo campioni Rilievi piezometrici
Edometrie, ELL, triassiali (UU, CU, CD) Densità in sito Rilievi topografici

Prove ditaglio diretto Permeabilità in sito Controllo dei cedimenti di manufatti
Prove di costipamento AASHTO e CBR Prove CBRinsito
Prove di permeabilità Prove di carico su piastra (a 30-75 cm)
Bentoniti e fanghi bentonitici Prove di carico su palo

Prova di carico con martinettipiatti
(flat-jack)

Le prove sono Re seguendo la normativa ASTM integrata dalle norme CNR-UNIe dalle racco

mandazioni dell’AGI. È possibile seguire altre normative richieste dal committente.

Geodata Sas * Via delle Molle 9/A (Zona Mortise) * 35129 Padova * Tel. (049) 612945 e Fax (049) 612948
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Protezione dal fuoco

TRF/MUè un intonaco protetti-

MALERANE
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ed ai fumi e isolaniénto termico

per tempielevati di esposizione

all'incendio.

WEaeeio

e solventi, è incombustibile,

non emana gas tossici, non ge-

Lista ToeESE)IS

in acqua, TRF/MU nonè sogget-

to alla legislazione prevista

IST ALIAS

per la protezione

passiva della muratura

TRF/BA
Barriera antifuoco per gli impian-
ti elettrici e per la sigillatura
delle strutture tagliafuoco

TRF/SA
Barriera mobile per la prote-
zione passiva contro il fuoco

TRF/EL
Protettivo dei cavi elettrici
contro la propagazione del fuoco

TRF/MU
Intonaco protettivo
per la protezione passiva
della muratura e del solaio
contro il fuoco  

 



LA SICUREZZA DI UN GRANDE GRUPPO.
RTCI Ccucogruppo garantisce) oltre'al

eicaprodotti sempreall'avanguardia
RENEpGIRIICI] affidabilità, il privilegio di sen: fe
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assistenza quando serve e dove serve, anche a di- i i

Ystanzadianni) e infine la garanzia di avereprodotti oftatto tagliafuocoladi CH
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annualmente circa 600 miliardidilire. (
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SCHIEVANOs.r.l. CLI RAOTICOCOHARI Padova(Italy) - Viu M. Visentin, 1/A - Tel. 049/9301911 -Br.‘049/9301877

e-mail: schievano @schievano.it - www.schievano.it

   



 

GioloCenter
Forniture Professionali

 

ISOLANTI ACUSTICI

ISOLANTI ECOLOGICI

www.Giolocenter.it

Giolo s.a.s. di Giolo Remo & C. Via delle Industrie, 28
35020 Albignasego (PD) tel. 049/8626293 fax 8628056

 



 

 

CPM
Cooperativa Padovana Muratoris.c.r.l.

RESTAURO MONUMENTALE

RECUPERO EDILIZIO

EDILIZIA RESIDENZIALE E PUBBLICA

EDILIZIA INDUSTRIALE

IMPIANTI IDRO - TERMO- SANITARI

Via Giovanni XXIII, n. 18 35020 Ponte S. Nicolò (Pd) tel. 049 8961444 telefax 049 8960181

e-mail: comcostred@flashnet.it   



DAL 1957

PAVIMENTI E RIVESTIMENTI
Via Fra' Paolo Sarpi, 70 - PADOVA

 

Tel. 049 8720911 — Fax 049 8720996

 

 

° CERAMICHE EDILI ° MARMIE PIETRE
° COTTI E KLINKER * MOSAICI

* LEGNI ESOTICI E NAZIONALI - POSA IN OPERA SPECIALIZZATA

 
http: //www.paginegialle.it/padanaedil



        
  20097 S, Donato Milanese (MI) - Via Grandi, 22

NOTIFIER ITALIA 710251897. (ISDN) - Fax02 51897.80
E-mail: notifier-italia@interbusiness.it - www.notifier.it



#( CAMPESAN
LE MACCHINE VOLANTI

DI CORRADINO D’ASCANIO
La mostra propone disegni, taccuini, autografi

foto d’epoca,il modello del 1° elicottero “Streamline”,

I documenti dialtri progetti aereonauticie brevetti vari.

DAL 15 AL 31 MAGGIO 2000
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presenta:

CHINA COLLECTION

MOBILI ANTICHI DALLA CINA

DAL 15 MAGGIOAL 15 GIUGNO
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Orari: tutti i giorni mattino 9,30/12 - pomeriggio 16/19. Lunedî solo pomeriggio. Domenica chiuso.Per informazioni tel. 049-5957196

S.S. Postumia 53, n°17 - Carmignano di Brenta (Pd)


